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MANITA NOVA 


fondato nel 1920 


Giornata internazionale di lotta contro stato e capitale 


1° maggio: resistere per esistere 


Oggi, 1° maggio 2009, siamo nelle 
strade, nelle piazze, tra la gente e con 
la gente come sempre. 

Ci siamo per ricorrenza storica, 
certo, ma anche e soprattutto per non 
lasciare che questa importante sca- 


denza del movimento dei lavoratori 


sia patrimonio - sempre più edulcorato 
nei suoi significati originari — 
politiche e ‘sindacali che, sull’altare 
delle compatibilità statali e capitaliste, 
hanno tradito le aspettative di eman- 
cipazione e liberazione di milioni di 
persone. 

“Reduci” dalle celebrazioni revi- 
sioniste sempre più in odore di soli- 
darietà nazionale del 25 aprile, non 
possiamo non denunciare a che tipo 
di quotidianità ci relegano vincitori e 
vinti (visto che ora governano) di quel 
fatidico giorno “tradito” del 1945. 

Viviamo in un periodo storico ove 

l'omologazione delle coscienze, il 
ricorso alle azioni di guerra, la repres- 
sione del dissenso, qualunque esso 
sia — dalla difesa del territorio alla 
difesa del libero pensiero — è prassi 
quotidiana. 

Viviamo in questa pseudo-demo- 
crazia che ci fa sentire e credere di 
essere liberi solo perché mettiamo 
una croce sulla scheda elettorale 
negandoci, l'indomani, il diritto alla 
partecipazione e alle decisioni che 
riguardano la nostra vita individuale 
e collettiva (come in Val Susa, Vicen- 
za, Scanzano e ora, tragicamente, 
l’Aquila...). 

Viviamo in città, alcune centro 
delle lotta partigiane e operaie, che 
lasciano sfilare impunemente neo- 
fascisti con saluto romano e vessilli 
nazisti benedetti da sacerdoti, au- 
torizzati da intere amministrazioni 


Elezioni europee: fra bassi istinti elettorali e 


Di tutto di più 


Siamo ormai agli sgoccioli e l’as- 
sordante rumore della campagna elet- 
torale per il Parlamento europeo e le 


Amministrative provinciali e comunali. 


che in Italia si terranno i prossimi 6 e 7 
giugno ha raggiunto un così alto grado 
di inquinamento acustico, da chiederci 
chissà mai quale geniale trovata da 
parte dei creativi potrà convincere gli 
elettori ad andare a votare. Perché 
se lo scontato esito elettorale in Italia 
ha definitivamente fatto mancare la 
“suspence”, se le motivazioni politi- 
co-istituzionali per la composizione 
di.un nuovo Parlamento europeo, a 
fronte del Trattato di Lisbona, sono 
incomprensibili anche ai più accredi- 
tati analisti (un esempio: ancora non si 
sa se le decisioni in seno al Consiglio 
Europeo saranno prese con il metodo 
della maggioranza qualificata, o con il 
ritorno alla ponderazione attraverso il 
metodo della radice quadrata — e ho 
detto tutto!), se ad esclusione del clas- 
sico voto di scambio sembra davvero 
improbabile che coscienziosamente 
si possa affidare il proprio mandato a 
figuri la cui competenza e conoscenza 


di forze 


comunali e incarcerano, dopo cacce 
all'antifascista strada per strada, chi 


vi si oppone. 

Il potere clericale, con connivenze 
politiche trasversali agli schieramenti, 
scatena il proprio continuo attacco 
alle libertà individuali e collettive, 


all'autodeterminazione e al diritto. 


alla scelta per donne, omosessuali e 


lesbiche, benedicendo dentro e fuori 


le parrocchie il privilegio maschile fino 
alla sopraffazione e alla violenza. 

Il lavoro, per quei sempre meno a 
cui viene data la possibilità di averlo, 
è sempre più luogo di subordinazione, 
di alienazione e sfruttamento. 

Spenti i soliti riflettorimass-media- 
tici sulla grande tragedia del fronte di 
guerra del lavoro — leggasi Thyssen 


è specchiata dalla credibilità ottenuta 
a livello internazionale, appare del tut- 
to evidente che soltanto il ricorso alle 
tre “S”, Sesso-Soldi-Sangue, saprà 
scuotere i bassi istinti dell'elettorato. 

E, infatti, se per il Sesso il Partito 
delle Libertà si è premunito per tem- 
po, assoldando l’harem del Premier 
Berlusconi (da Eleonora Giaggioli, 
che viene dalla terza edizione della 
fiction Elisa di Rivombrosa, a Camilla 
Ferranti, dalla decima edizione di In- 
cantesimo, a Angela Sozio, la rossa 
boccolosa partecipante alla terza 
edizione del Grande Fratello, e poi an- 


cora Barbara Matera, concorrente di 


Miss Italia e annunciatrice, al punto da 
osservare l'impegno nel rinnovamento 
e nella qualità rispetto al passato 
dominato dall’europarlamentare Iva 
Zanicchi), anche per quanto riguarda 
i Soldi, il terremoto abruzzese ha 
sicuramente avuto un effetto catar- 
tico per la classe politica nostrana, 
permettendosi qualsiasi promessa di 
aiuto e sostegno economico (“senza 
mettere le mani nelle tasche degli ita- 
liani”, come assicura il ministro del te- 


— | morti nel solo primo quadrimestre 


del 2009 sono oltre 330, oltre 300.000 
gli infortuni e oltre 8000 le invalidità 
permanenti. 

A chi si oppone, chi rivendica 
salute e dignità, il padronato — con 
complicità sindacali — ripaga sempre 
con la solita moneta: minacce, sopru- 
si, licenziamenti. 

Fuori dalle fabbriche, dai cantieri, 
dagli uffici ci attende un’esistenza in 
territori sempre più inquinati e deva- 
stati, dominati dalla speculazione che, 
mentre ci nega il diritto alla casa, spa- 


| droneggia impunemente edificando 
monumentali opere (Expo 2015, Città 


della moda, ecc.) finalizzate unica- 
mente alla ulteriore rapina di denaro 
pubblico a vantaggio di pochi. 


soro Tremonti) , nonostante la difficile 
congiuntura economica che — contro 
ogni realtà — dicono volgere ormai 


alla fine. Non resta ora che aspettarci 
© nuovo e altro Sangue dei migranti, dal 


momento che la sensibilità e l'umanità 
della classe politica è fuori discussio- 
ne, come i recenti fatti del mercantile 
turco Pinar, che aveva raccolto nel 
Canale di Sicilia 154 migranti e un 
cadavere su due barconi alla deriva, 
dimostrano ampiamente. 

Ma se i bassi istinti dell’elettorato di 
certo potranno ancora una volta esser 
soddisfatti — soprattutto grazie al fatto 
che i media mainstream daranno a 
loro in pasto ogni genere di notizia 
condita con la salsa della menzogna 
— c'è da aspettarsi che le recenti forme 
di ‘lotte sociali e salariali che in giro 
per l'Europa stanno affrontando le 
problematiche concrete e quotidiane 
del vivere comune, rappresenteranno 
nei fatti l'unica vera e reale alternati- 
va alla politica spettacolo. Ed è con 
questa forza che l'opposizione sociale 
— manifestatasi in questi ultimi mesi 
mediante le lotte contro i tagli all'occu- 


Le città, grandi o piccole che 
siano, sono luoghi sempre meno 
socializzanti e sempre più artificial- 
mente “impauriti” da una stampa e TV 
sempre più asservite ai desiderata del 
potente di turno. 

Ai margini delle città fioriscono veri 
e propri lager di stato chiamati eufe- 
misticamente “Centri di Identificazione 
ed Espulsione”, 

Ad oggi, queste barbariche ed 
incivili strutture, sono atte all’inter- 
namento forzato di chi, scappando 
da miseria e guerra o per naturale 
desiderio di vivere una vita diversa 
in un luogo diverso da dove si è nati, 
é venuto fin qui rischiando il più delle 
volte la propria vita. Ma domani chi 
potrebbero “accogliere”? La storia del 


rivolte sociali 


pazione, i provvedimenti restrittivi dei 


diritti sindacali, le politiche securitarie 


tese innanzitutto a separarne l’unità 
attraverso il capro espiatorio del- 
l'emigrazione — saprà effettivamente 
offrire una risposta di classe per sua 
stessa natura antiparlamentare in gra- 
do di praticare da subito la critica più 
radicale a qualsiasi politica d’apparato 
istituzionale. 

Perché in Grecia come in Francia, 
in Inghilterra come in Germania, in 
Spagna come in Italia e negli altri Stati 
europei con la sfiducia nei confronti 


dell'establishnment economico-politico 


cresce di pari passo la consapevolez- 
za delle proprie capacità autorganiz- 
zative nel difendere i propri diritti e nel 
rivendicare i propri bisogni. Non sarà 
oggi una piena che travolgerà l’oliato 
sistema del consenso al sistema 
politico sado-maso rappresentativo, 
ma col tempo c’è sicuramente da 
sperare. 
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‘900 è lì ad indicarci il pericolo. 

In questo clima di cappa opprimen- 
te le destre conservatrici, autoritarie e 
di stampo fascista, nelle loro declina- 
zioni nazionali (Popolo della Libertà) 
e territoriali (Lega Nord) governano, 
sempre più in modo autoritario, il . 
paese. 

Il neo partito centrista denomina- 
tosi “Partito Democratico” dimostra 
una “opposizione” parolaia e inconclu- 
dente, quando non collaborativa, e la 
“sinistra” ex parlamentare, dissoltasi 
dopo la sconfitta dell'anno scorso, è 
preda di lotte intestine a fini elettorali- 
stici, completamente avulsa dalle reali 


| condizioni materiali di quella parte di 
. popolo. di cui si dichiarava rappresen- 


tante storico nei vari parlamenti. 

Ora più che mai — soprattutto oggi 
“1° maggio” giornata internazionale 
di lotta — vi è quindi la necessità di 
ribadire la nostra più ferma opposi- 
zione ai nuovi tentativi autoritari che 
si delineano all'orizzonte. 

Tocca a noi anarchiche e anarchici, 
strenui difensori della libertà, rivolgere 
Il nostro invito a quei milioni di lavora- 
trici e lavoratori “delusi” dalle sinistre 
parlamentari e autoritarie sconfitte 
dalla storia e dalle urne elettorali, a 
tutti gli antifascisti e agli amanti della 
libertà affinché, senza indugi, diano 
vita ad organizzazioni di base senza 
gerarchie, senza funzionari di partito 
e di apparato, per il rilancio dell’azione 
diretta collettiva, la gestione in prima 
persona della lotta, il rifiuto della 
delega come garanzie di un percorso 
autogestionario che non si limiti agli 
“aggiustamenti”, alle “compatibilità” 
interne all’organizzazione capitalistica 
del lavoro e della società, ma ponga 
all'ordine del giorno la trasformazione 
radicale dei rapporti sociali, per un 


mondo di libere ed uguali! 


Oggi è il 1° maggio... se non ora, 
guanag 
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E” stutolcnato il bilancio 
. del numero di questa setti- 
mana che ha data 3/05/09 e 
il successivo bilancio avrà 
data 11/05/09. 

Per cui dal 25/04/09 al 
09/05/09 l’amministrazione 
non sarà contattabile. 


I compagni/e, i lettori, i 


diffusori e gli abbonati ne. 


tengano conto. 


L’amministrazione di UN 


oratori 
perative 


“riteniamo opportuno 
cercare di coordinarci per 
confrontare le nostre espe- 
rienze e autorganizzarci 

al meglio. Convinti che la 
modalità migliore di difesa 
dei nostri diritti consista 


= 


Bruzzano: l'odissea dei profughi del Corno d'Africa 


Venerdì 17 aprile una comunità 
di profughi politici provenienti da 
Etiopia, Eritrea, Sudan e Somalia, 
299 tra donne e uomini più 2 bimbi, 
occupa uno stabile vuoto da anni (ex 
residence), degradato, ma capace 
di dare tetto, seppur temporaneo, 
a centinaia di persone a Bruzzano 
periferia nord di Milano. 

Antirazzisti solidali, appena sapu- 
to dell'occupazione, hanno dato una 
mano per rendere più agevole pos- 
sibile l'occupazione portando cibo, 


vestiti e quanto serviva per rendere 


vivibile quel luogo. 


Martedì 21 un feroce tu 


della polizia ha scacciato con brutale 
violenza gli. occupanti, che hanno 
dichiarato: 

“Siamo rifugiati provenienti da 
Eritrea, Etiopia,Sudan e Somalia. 
Siamo in una difficile situazione, stia- 


«mo chiedendo che vengano rispettati 


i nostri diritti. Oggi ci hanno picchiati 
come animali. Loro non vogliono fare 
nulla per noi: noi combatteremo fino 
alla fine della nostra vita. Ora loro 
usano la violenza e allo stesso tempo 
c'è un'uguale e opposta reazione. 
Noi non vogliamo usare la forza, ma 
se loro continuano le stesse azioni 
noi siamo pronti a fare la stessa 
cosa. Il governo italiano non vuole 
rispettare i nostri diritti, e allo stesso 
tempo non vuole che viviamo nel 
suo paese. Non hanno il diritto di 


‘ ucciderci in silenzio con le loro azioni 


disumane. Se in Europa c’è davvero 
umanità, chiediamo chei i nostri diritti 
siano rispettati ora.” 

‘I Rifugiati, SARURSRA di via Se- 
nigallia 6 


Dopo una giornata convulsa al- 
l'insegna di una violenza poliziesca 
a dir poco feroce contro persone 
inermi, i profughi hanno occupato 
i binari della stazione di Bruzzano. 
Caricati e picchiati hanno percorso la 
tangenziale Nord di Milano in corteo, 
dopo averla bloccata e per questo 
essere stati ancora una volta caricati 
e picchiati. Hanno infine trovato 
rifugio presso l'associazione Olinda, 
all’interno dell'ex ospedale psichiatri- 
co Paolo Pini in via Ippocrate. 

L'ospitalità pelosa non dura oltre 
le otto del mattino seguente: bisogna 
anche dire che all’interno del Paolo 
Pini c'è una chiesa di rito copto. 
Guarda caso molti dei rifugiati sono 
copti, ma il prete che cosa fa? 
Naturalmente chiude la chiesa e le 
persone dormono sotto la pioggia 
coperti solo da una tettoia. 

La Caritas non è da meno: alla 
richiesta di intervenire con cibo e 
quant'altro la risposta è stata che 
finché non intervenivano le istituzioni 


loro non si muovevano, alla faccia 


della carità cristiana. - 

Mercoledì, dopo vari tentativi di 
dividere il gruppo che però rimane 
compatto, i profughi si trovano nei 
giardini di Porta Venezia, luogo che 
diventa il cuore e della 
comunità. 

| rifugiati organizzano una manife- 
stazione che sfila in corso Venezia, 
e si ferma poi in Piazza San Babila 
dove hanno tenuto un presidio fino 


a mezzanotte, chiedendo una casa. 


| rappresentanti dell'ONU e della 
CE, che sono intervenuti, non sono 
riusciti a proporre un bel niente. 
L'unica soluzione è stato il dormi- 
torio dei preti (al Gratosoglio): uomini 
da una parte e donne d'altra. 
Proposta tipicamente «carcera- 
ria», che i rifugiati hanno giustamente 
rifiutato per restare tutti uniti. E hanno 
deciso, così, di trascorrere la notte 


all’ addiaccio nei giardini di FOA 


Venezia. 


Giovedì 23 aprile: alle ore 13,30, 
nei giardini pubblici di Porta Venezia 
un forte spiegamento di forze di po- 
lizia, carabinieri, guardia di finanza 
(con il supporto della polizia locale) 
ha circondato i profughi. Li ha caricati 
sui pullman e li ha trasferiti (sembra) 
nella caserma di Quarto Oggiaro. 
Proprio come facevano i nazisti nei 
paesi occupati. E come allora, quan- 
do i deportati erano gli ebrei, lope- 
razione è avvenuta nell’indifferenza 
dei bravi cittadini, che a quell'ora 
passeggiavano nel parco. 

Milano col cuore in mano, quella 


| delle cartoline deamicisiane, è solo 


una favola per bambini. | 

| capi delle associazioni industriali 
e commerciali sbraitano. e soffiano 
sul collo di chi hanno piazzato nei 
ruoli più alti del potere affinché 
controllino la città e difendano i 
loro interessi. Lo sceriffo Decorato, 
impazzito, se la prende con i centri 
sociali, per lui lunga mano di ogni 
cosa succeda a Milano. La sindaca, 
il prefetto, il questore, i preti, la curia, 


La 


Chiedono asilo 
e ricevono bastonate 


la provincia, la regione, insomma 
tutti, si mobilitano per togliere “que- 
sta vergogna”: 3/400 africani che 
osano disturbare gli affari di coloro 


- ‘che contano, proprio durante la fiera 
‘ del mobile. | grandi AFFARISTI e 


SPECULATORI chiedono il conto al 
loro uomini. 

Ma, come spesso avviene, qual- 
che volta si fanno i conti senza 
l'oste. 

Nessuna trattativa riesce: anche 
se la stanchezza è forte, il comitato 
antirazzista milanese insieme ad altri 
antirazzisti solidali, invade le vie 
della moda e del salone del mobile 


con cortei piccoli, ma fastidiosi e 
vocianti; slogan e volantini denun- 
ciavano quello che stava accadendo 
a Milano. | 

| 11 25 aprile i profughi erano in piaz- 
za afar sentire la loro voce e ancora 
la sentiremo nei prossimi giorni. 

Nessuna tregua contro l’ingiusti- 
zia, contro i poteri forti della città, 
quegli stessi che versano lacrime di 
coccodrillo davanti allo spettacolo 


degli sfollati. del terremoto dell’Aqui- 
la, ma che creano continuamente 


sfollati nelle città: ieri i Rom, oggi i 


profughi, domani chi altro? 

Il prossimo appuntamento sarà 
il corteo antirazzista del 1° Maggio 
organizzato dal Comitato Antirazzista. 
proprio nel quartiere simbolo della 
Milano multietnica: Viale Padova. 

Partirà da via dei Transiti e per- 
correrà le vie del quartiere e quei 
luoghi simbolo dove ogni giorno 
i lavoratori vengono fatti oggetto 
di discriminazioni dalle forze del 
disordine,dalla speculazione edilizia, 
dallo sfruttamento. | 


Un 1° maggio solidale che speria- 
mo saprà aprire la strada a lotte radi- 
cali per affermare la giustizia sociale, 
l'autorganizzazione, la chiusura dei 
lager e di tutte le carceri. -~ 

Per un mondo senza sfruttati. 
e senza sfruttatori, senza padroni 
senza preti e senza stati. 


Commissione Antirazzista FAI 


rande crisi del 


turbocapitalismo 


Sembra una notizia di quelle che 
passano solo sui media economici: 
dalle indicazioni emerse dal recente 
G20 di Londra e dalla recente riu- 
nione dei G7 di Washington, la prin- 
cipale agenzia sopranazionale del 
capitalismo contemporaneo dovrà 
fare ricorso alla raccolta del pubblico 
risparmio. — 

L'FMI ha adottato, per la prima 
volta nella sua ultrasessantennale 
storia, il ricorso al prestito obbligazio- 
nario per finanziare i suoi programmi. 
Ciò si è determinato proprio a seguito 


della “spaccatura” registrata nei col- 
loqui londinesi: i paesi “emergenti” 


(Brasile, Russia, India e Cina, noti 
come BRIC) si sono rifiutati di capi- 
talizzare il fondo se, in cambio, non 
verrà rivista la compagine azionaria 
dell'agenzia economica. In sostanza 
niente soldi se non c'è spazio nel 
potere di indirizzo delle scelte del 
FMI. 

Da un punto di vista dell'economia 


‘politica questa è una sorta di codice 
“arancione: preallerta in vista della 


guerra. | 
Nonostante l’azione diplomatica 
di Obama che cerca di tamponare 


la perdita di leadership degli USA, 


‘ volando il più basso possibile, i con- 
tendenti al governo del mondo stanno 


affilando le spade. 

Su questo giornale non sono man- 
cate le analisi che vedono in questa 
“grande crisi” non solo un punto di 
non ritorno per il capitalismo così 
come si è manifestato negli ultimi 
20 anni ma anche come il prodromo 
di una nuova “grande guerra” per il 
predominio mondiale. 

Se pensiamo che l’FMI, assieme 
alla Banca Mondiale, sono state le 
istituzioni principe, a livello sovra- 


nazionale, dell’attuale modello di 


sviluppo, non mancano le condizioni 
affinché una loro messa in crisi 
preluda ad una redistribuzione dei 
pesi dei diversi stati nello scacchiere 
mondiale. Una redistribuzione che 
nonostante la fitta agenda di incontri 
internazionali non è pensabile avven- 
ga a livello politico e, tantomeno, a 
livello economico. 

L'altro elemento di interesse, le- 


gato a questa vicenda, è determinato 


dal fatto che in questa partita stanno 
intervenendo e, probabilmente la 
sottoscrizione dei fondi obbligazio- 


-a suon di noli “illegali”, 


nari darà loro ancora più- spazio, una 
serie di soggetti che travalicano la 
sfera statale intesa in senso politico; 
parliamo dei così detti fondi sovrani, 
veri e propri caveau contenenti quei 
miliardi di dollari che oggi le sedi 
economico-diplomatiche mondiali 
stanno invocando per un | superamen- 
to della crisi. 

Accanto all'area BRIC si collocano 
innumerevoli soggetti: dalle petro- 
monarchie arabe alle petro-patrie- 
del-socialismo (Venezuela in testa) 
senza dimenticare le regioni “autono- 
me” controllate da moderni pirati che 
controllano 
la circolazione delle merci lungo le 
principali vie di traffico (dal Corno 
d'Africa all'oceano Pacifico). 

La strada della raccolta obbliga- 
zionaria potrebbe indicare la neces- 
sità per il board dell FMI di associare 
finanziatori utili a bilanciare il potere 
economico, politico e militare rap- 


| presentato da Brasile, Russia, India 


e Cina. 


WS. 


Armi inglesi nel massacro di Gaza Umani nova 


Non è stata una sorpresa per i 
sostenitori dello “Stop Arming Israel” 
sentire il ministro degli esteri britan- 
nico David Miliband rivelare che com- 
ponenti fornite dagli inglesi sono state 
“quasi certamente” usate da Israele 
nel suo recente assalto a Gaza. 

La sorpresa è stata sentire il gover- 
no britannico annunciare che saranno 
riviste le direttive di vendita di attrez- 
zature militari al governo israeliano. 


Malgrado le continue violazioni ai 


diritti umani, negli ultimi anni il gover- 
no del Regno Unito ha autorizzato 
l'esportazione di armi per un valore 
compreso tra i 10 e i 25 milioni di 
sterline all'anno e nei primi nove mesi 
del 2008 sono state approvate vendite 
per ben 27 milioni di sterline. 

Lo “Stop Arming Israel” ha iniziato 
la sua campagna nel 2006, durante 
l'invasione del Libano, e ha come 
obiettivo principale l'embargo per il 
commercio di armi verso e da Israele. 
Un dettagliato rapporto presentato dai 
sostenitori dell'iniziativa, ha fatto co- 
noscere all'opinione pubblica inglese 
il sistema ipocrita e privo di etica con il 
quale il governo britannico intrattiene 
rapporti commerciali con il governo 


israeliano. 

Nonostante in Gran Bretagna, 
dall'ottobre del 2000, sia applicato il 
“Consolidated EU and National Arms 
Export Licensing Criteria”, che impone 
una serie di considerazioni, incluso se 
il paese di destinazione è in violazione 
delle leggi internazionali o è coinvol- 
to in un conflitto armato e rispetta i 
diritti umani e Israele sia “fortemente 
mancante” su questi punti, il rigetto 
di licenze per la vendita di armi a 
questo paese è decisamente in calo 
(dalle 84 del 2002 alle 17 del 2007), 
mentre il numero di morti palestinesi 
è “decisamente” in aumento. Aerei 
da combattimento, attrezzature per 
la guerra elettronica, motori per aerei, 
radar navali, missili terra-aria e com- 
ponenti per i sistemi di puntamento e 
comunicazione vengono abitualmente 
forniti al governo e alle aziende israe- 
liane. Inoltre, un rilevante numero 
di componenti inglesi sono anche 
usati per i sistemi di azionamento dei 
missili sugli elicotteri Apache e per gli 
“Head-Up Displays” (o HUD, un tipo 
di display che permette la visualizza- 
zione dei dati di volo) usati nei caccia 
F16. Elicotteri da combattimento 


Apache e caccia F16 sono stati usati 
per massacrare le popolazioni di città 
e villaggi libanesi e palestinesi. 

Da tempo lo “Stop Arming Israel” 
sostiene che aeroplani e carri armati 
per cui le aziende britanniche fanno 
componenti, sono regolarmente usati 
contro i palestinesi e che la spregiu- 
dicatezza e il menefreghismo del 
governo rendono, di fatto, inutili le 
norme di vendita, tema confermato 
nel 2006 dal ministro degli esteri Kim 
Howells che, parlando di fronte al 
“Parliamentary Quadripartite Commit- 
tee” britannico, pur affermando che 
“è politica del governo britannico non 
permettere l'esportazione di forniture 
o componenti che potrebbero essere 
usate aggressivamente nei territori 
palestinesi occupati”, riconosce che 
“quasi tutte le componenti, suppongo, 
possono essere usate aggressiva- 
mente”. Dall'inizio del massacro di 
Gaza, si sono moltiplicati gli appelli 
a sostegno dell’embargo verso e da 
Israele. Il relatore speciale delle Na- 
zioni Unite ha provocato “quei paesi 
che sono stati e rimangono complici, 
sia direttamente che indirettamente, 
nelle violazioni delle leggi interna- 


Sudafrica: dopo le ultime elezioni 


Il tunnel della discriminazione 


In Sudafrica l’African National Con- 
gress, il maggior protagonista della 
decennale lotta all’apartheid e partito 
di governo dal 1994, ha vinto, come 
previsto, le elezioni anticipate del 22 
aprile. Questo nonostante ANC sia 
reduce da una recente scissione “a 
destra”: nel dicembre 2007 il compa- 
gno di partito-rivale Jacob Zuma ha 
provocato la caduta del governo di 
Thabo Mbeki, il quale ha sbattuto la 
porta in faccia all ANC per fondare il 
Congress of the People (COPE). 

Lo scorso aprile si sono ripetute 
le stesse scene che avevano fatto 
il giro del mondo nel 1994, al tempo 
delle prime elezioni libere del dopo 
apartheid, quelle lunghe code ai seggi 
che parevano simboleggiare la vittoria 
della democrazia. In maniera appa- 
. rentemente simile è ricomparso sulla 
scena il novantenne “Madiba” (Nelson 
Mandela) a dare il proprio supporto al 
candidato dell'ANC Zuma. E ancora, 
come nel 1994, l'ANC ha incassato 
il supporto del partito comunista 
sudafricano (SACP) e soprattutto del 
maggiore sindacato, il COSATU, che 
da sempre è stato un soggetto politico 
fondamentale nella scena politica 
sudafricana, una sorta di ago della 
bilancia della popolarità dell’azione 
di governo. Soprattutto il COSATU ha 
. svolto un ruolo fondamentale per assi- 
curare il potere all’ANC, guadagnando 
a sé quasi tutti i movimenti sociali nati 
negli ultimi quindici anni: dopo la fine 
dell'apartheid e i primi anni di governo 


dell ANC, una parte della società — in 


particolare quegli strati popolari che 
vivevano nella miseria delle townshi- 
ps (baraccopoli) delle maggiori città 
— delusa dalla mancanza di politiche 
popolari da parte del governo, aveva 
dato vita a diversi comitati di lotta in 
particolare contro le privatizzazioni di 
vari servizi essenziali. L'Anti Privatisa- 
tion Forum, di impostazione trozkista, 
che raccoglieva diversi movimenti 
sociali, è stato via via cooptato dal 
COSATU; lo stesso è accaduto, sep- 
pure in diversi gradi, ai movimenti in 
lotta per la redistribuzione delle terre, 
tra i quali l'influente Landless People's 
Movement o per il diritto alla casa e 
all'elettricità (Soweto Crisi Commit- 
tee). II COSATU, dietro la facciata di 
paladino delle aspirazioni popolari e 
innome della lotta alla-corruzione, ha 
in realtà rispettato il suo vero ruolo di 
cinghia di trasmissione dell’ ANC. Così 


i movimenti che chiedevano lavoro, 
il rilancio dell'edilizia popolare, dei 
trasporti, dell'educazione scolastica, 
uno stop alle privatizzazioni di servizi 
fondamentali quali l’accesso all'acqua 
e all'elettricità hanno guadagnato un 
certo spazio e le speranze di molti 
sudafricani fin verso il 2001, ma sono 
poi stati affossati dalle rassicurazioni 
del COSATU. i 

Questi si diceva, e si dice tutto- 
ra, portavoce delle istanze popolari 
presso l'ANC, un sindacato di lotta e 
di governo che ha portato ben pochi 
miglioramenti per le classi popolari 
sudafricane, ottenendo invece una 
porzione importante di potere. Non 
a caso, nonostante la fine dell’apar- 


theid e la conquista dei diritti civili, la 
situazione economica in Sudafrica ‘ 


non ha subito nessun cambiamento 
significativo. Il 43% della popolazione 


vive con meno di due dollari al giorno, 


la disoccupazione tocca quasi un su- 
dafricano su due; nel paese ci sono 


‘circa sei milioni di sieropositivi (su 


una popolazione di meno di cinquanta 
milioni) e i crimini negli ultimi anni 


sono aumentati esponenzialmente in 
misura proporzionale a una sempre 
maggiore sperequazione sociale, 
tanto che si contano circa cinquanta 
omicidi ogni giorno. 

Le statistiche mostrano come i più 
poveri oggi stanno economicamente 
peggio che nel 1995 e il gap tra ricchi 
e poveri si è ulteriormente divaricato 


‘ . negli ultimi due anni. | ricchi sono di- 


ventati sempre più ricchi: lo stipendio 
dei manager nel 1994 era sei volte 
quello dei lavoratori, nel 2004 era 
cinquanta volte e da allora è aumen- 
tato ancora. Kt 

Dopo queste elezioni la coalizione 
“di sinistra” formata da ANC, COSATU 
e SACP guiderà un paese affetto da 
un deficit cronico nella bilancia dei 
pagamenti, il cui tasso di crescita eco- 


nomica è stato negli ultimi anni tanto. 


elevato quanto fittizio, prosperato su 
una disuguaglianza sociale mostruosa 
al suo interno: tutte dinamiche che si 
faranno ancora più acute con gli effetti 
devastanti della crisi economica mon- 
diale che, anche in Sudafrica, hanno 
tra l'altro già dato la stura a sentimenti 


zionali da parte di Israele. Questa 
complicità include quei paesi che de- 
liberatamente forniscono attrezzature 


militari inclusi aerei militari e missili. 


usati in questi attacchi illegali”. 
Vendendo armi a Israele, la Gran 
Bretagna diventa sostenitore ma- 
teriale delle aggressioni israeliane 
e manda un chiaro messaggio di 


‘approvazione delle sue azioni. 


Le teatrali condanne ufficiali dei 
governi vengono costantemente sbu- 
giardate dalla azione pratica del 
‘business as usual”, il “commercio 
malgrado tutto”, con il quale si in- 
trattengono rapporti spregiudicati 
con Israele e che di fatto sostiene 
l'azione destabilizzante, tanto cara 
alle potenze occidentali, da anni in 


‘atto in quella zona. 


La condanna della complicità dei 
governi mondiali nella mattanza di 
Gaza deve necessariamente ac- 
compagnarsi ad azioni decise e de- 
terminate che rendano visibile l’ipo- 
crisia di questi governi, smuovendo 
l'immobilità delle popolazioni che li 
sostengono. 


Alexander 


nazionalisti e razzisti nei confronti di 


tutti quei migranti che dagli altri Stati . 


africani cercano fortuna nella “nazione 
di Mandela”. 

Come negli ultimi quindici anni, c'è 
assai poco da aspettarsi da questo 
governo “di sinistra”: con i movimenti 
sociali “addomesticati”, come sono 
oggi, non ci sarà nessuna redistribu- 
zione delle ricchezze, il gap tra ricchi e 
poveri continuerà ad aumentare, così 
come cresceranno sentimenti xeno- 


fobi e nazionalisti. | movimenti della 


sinistra extfaparlamentare, tra i quali 
un piccola federazione comunista 
anarchica (ZABALAZA), non si fanno 
soverchie illusioni sulla possibilità a 
breve termine di trasformazioni sociali 
di una certa importanza e guardano 
con terrore più che con speranza agli 
effetti della crisi economica. Non per 
questo smetteranno di fare attività di 


base, nelle townships e nelle cam-: 


pagne e continueranno a svelare le 
false promesse che ANC e alleati 
continuano a propinare ai poveri. 


A. Soto 


Croazia: gli studenti occupano le università 


Onda nei Balcani 


Per la prima volta dal 1971 gli 
studenti croati hanno occupato le 
principali università del paese, nel- 
l'ambito della settimana globale di 
azione contro la mercificazione del 
sistema di educazione (20-29 aprile) 
e in risposta ai progetti di riforma del 
sistema scolastico e universitario 
avanzati dal governo. 

Nelle ultime settimane infatti il 
governo ha annunciato l'intenzione 
di promulgare misure legislative che 
prevedono tagli al sistema scolastico 
superiore e universitario. In risposta 
alla crisi e in ossequio al processo di 
Bologna (vedi UN n. 14) di cui il Mini- 


-stro dell'Istruzione Dragan Primorac è 


grande fautore, è previsto un aumento 
significativo delle rette universitarie, il 
pagamento delle quali verrà addos- 
sato in toto agli studenti. 

Per questo motivo il 20 aprile 
gli studenti della facoltà di filosofa 
di Zagabria hanno dato il via a una 


. iniziativa indipendente per il diritto 


all'educazione gratuita, con queste 


parole: “Noi studenti e studentesse 
siamo uniti nella richiesta di cancella- 


re le tasse universitarie di tutti i livelli. 


Per questo occupiamo la facoltà di 
filosofia a Zagabria”. Gli studenti con 
la parola d'ordine «l'uguaglianza non 
è in vendita», hanno avanzato le se- 
guenti richieste: l'approvazione di una 
nuova legge per l'educazione gratuita 
a tutti i livelli, l'inclusione degli studenti 
nelle decisioni sul processo di riforma 
dell'università, più fondi per la ricerca 
e maggiori borse di studio. 

Nei giorni successivi il movimento 
si è allargato alle altre facoltà dell’uni- 
versità di Zagabria e nelle università 
delle città di Zadar, Split, Osijek, 
Rijeka e Pola. Ovunque gli studenti 
si sono organizzati in assemblee e si 
sono da subito opposti alla richiesta 
dei rettorati di nominare alcuni rap- 


. presentanti della protesta, invitando in 


tutta risposta il ministro dell'istruzione 


‘a prendere parte alle assemblee. 


-In alcune facoltà sono stati attivati 
seminari di analisi sul processo di 


riforma del sistema educativo e alcuni 
professori stanno prendendo parte a 
queste attività e in generale alla mo- 
bilitazione. A Zader gli studenti hanno 
portato avanti la didattica in maniera 
autogestita durante l'occupazione. 
Alcuni studenti e professori met- 
tono tuttavia in evidenza come la 


| maggioranza degli studenti non sia 


abbastanza radicale da esigere la 
cancellazione totale del processo di 
Bologna e della svendita del sistema 
d'istruzione, rimanendo invece nel- 
l'ambito di una logica concertativa. 
Ad ogni modo vedremo di tenervi 
informati sugli sviluppi. 

Qui il sito web sulla settimana 
globale di azione contro il processo 
di Bologna e il blog degli studenti di 


filosofia di Zagabria (in Croato). 


www.emancipating-education-for- 
all.org 
slobodnifilozofski.bloger.hr 


Aleksej&Ante 


3 maggio 2009 


= 


nella pratica solidale e 
libertaria, orizzontale ed 
assembleare, abbiamo deci- 
so di aderire all’USI-AIT 
perché, tra tutte le sigle 
esistenti, è quella nella 
quale maggiormente ci ri- 
conosciamo. Crediamo utile 
aprire una fase di dibatti- 
to (sia organizzativo che 
sui contenuti) che ci porti 
poi, entro quest’estate, 

ad un congresso fondativo 
di un apposito sindacato di 
categoria in USI-AIT. Per 
contatti, coopsociali@usi- 
alt.org, tel. 3493228848 


militari, Società 
tuo SOCCOr- 

e femminile e 

Sindacalismo rivo- 
luzionario e anarcosindaca- 


lismo e altro... 


Pagamento copie e abbo- 
namenti (15 euro): CCP 
10284602 intestato a Unione 
Sindacale Italiana - Ancona 
Redazione: c/o Guido Bar- 
roero - C.P. 1545 Genova 
Centro - 16126 Genova 
E-mail: i 
redazione@lottadiclasse.it 
Tel. 3312880416 


‘1 contro il Muro. 
Incontro con l’anarchico 
israeliano Ury Gordon. 
Azioni dirette, manifesta- 
zioni, solidarietà atti- 

va ai palestinesi in lotta 
contro il muro dell’apar- 
theid. La resistenza ai 
bombardamenti e all’occupa- 
zione di Gaza. 


Federazione Anarchica Tori- 


nese - FAI | 
Corso Palermo 46 Tori- 

no -— la sede è aperta ogni 
giovedì dalle 21 in poi 
fai to@inrete.it 338 


6594361 


~ in stampa 


ADEL PRIMO MAG- 
ardo Mella (tra- 


ANARCHIA E COMUNISMO SCIEN- 
TIFICO di Bucharin e Fab- 
bri (una riedizione di un 
interessante opuscolo su 
due diverse e antitetiche 
concezioni del comunismo) 


i naggio Poe 


introduzione di Vincenzo 
Vasile 


Nel neofascismo italiano è 
in atto un’evoluzione: sem- 
pre più marcate si stanno 
manifestando le tendenze ad 
assumere o ricercare rife- 
rimenti non più solo nel 
ventennio mussoliniano, ma 
direttamente nel nazismo. 


gae Tio 


tchia - Reggio 
287, ill. 


Queste pagine presentano 
da un lato la riflessio- 

ne che della giornata di 
studio su Leda Rafanelli 
Una vita anarchica, svol- 
tasi a Reggio Emilia il 27 
gennaio 2007, un’occasio- 
ne importante di dibattito 
e di aggiornamento critico 
e dall’altro un suggesti- 
vo percorso iconografico che 
costituisce una vera e pro- 
pria biografia per immagini. 


Per acquisti e info: Archi- 
vio Famiglia Berneri - Au- 
relio Chessa - Via Tavola- 
ta, 6 - 42100 Reggio Emilia 
- tel. 0522 439323 - mail: 
archivioberneri@virgilio.it 


‘oprodugioni 


èntagioni 


‘della morte di 
ho Abel Paz, il 
traduttore'del libro “CRO- 
NACA APPASSIONATA DELLA CO- 
LUMNA DE HIERRO” (autopro- 
duzione FENIX) Mario Schiz- 
zo Frisetti, sta preparando 
un giro di presentazioni. Se 
siete interessati a presen- 
tare il libro nel vostro 
spazio o libreria, potrete 
contattare lo 0116502774 

. Oppure scrivere a fenix- 
occupato@inventati.org con 
oggetto “Presentazione Co- 
lumna” 

Sarete al più presto con- 
tattati. 


libertaria. 
i”, in colla- 
la Biblioteca 


organizza a Castel Bolo- 
gnese la presentazione del 
libro di Tomaso Marabini, 
Giorgio Sacchetti e Roberto 
Zani, Attilio Sassi detto 
Bestione. Autobiografia di 
un sindacalista libertario 
(1876-1957), recentemente 
pubblicato dalla casa edi- 
trice Zero in condotta. 

Il volume verrà presenta- 
to nel Teatrino del vecchio 
mercato (via Rondanini, 20) 
il ‘venerdì 8 maggio, con 
inizio alle ore 20,45. 
Saranno presenti gli autori 
Tomaso Marabini e Rober- 

to Zani. Introduzione di 
Gianpiero Landi. 


E 


il si terranno 
chivio Storico 
Federazione Anarchica 
Italiana in Via Fratelli 
Bandiera, 19 - Imola 


Era il sette di maggio... 


Franco Serantini anarchico di 
vent'anni n° “riva a Pisa il 7 maggio 
1972. Due „.urni prima, mentre par- 
tecipava ad una manifestazione an- 
tifascista di protesta contro il comizio 
dell'on. Giuseppe (Beppe) Niccolai 
del Movimento sociale italiano, alcuni 
uomini del 2° e 3° Plotone della 3a 
Compagnia del 1° Raggruppamento 
celere di Roma lo avevano barbara- 
mente pestato a sangue. Fermato 
e trasportato nel carcere del Don 


Bosco, il giorno seguente, nono-. 


stante manifestasse un malessere 
generale, era stato interrogato da 
un magistrato e sottoposto ad una 
superficiale visita medica. La mattina 
del 7 maggio venne trovato agoniz- 
zante nella sua cella e trasportato 
d'urgenza al pronto soccorso dove 
si spense. 

Il certificato di morte parla di 


“ematoma intracranico post-trau- 


matico”, chi assisterà all autopsia 
dichiarerà di aver visto un corpo 
massacrato dai colpi ricevuti durante 
l'arresto. 3 

Una storia tragica di questo pae- 
se, purtroppo non l’unica, di cui gli 
esecutori all’epoca sono stati gli 
uomini preposti all’“ordine pubblico” 
e il mandante il governo del democri- 
stiano Giulio Andreotti e del ministro 
degli interni Mariano Rumor. Pisa, 
come molte altre città, fu destinata 
ad essere il banco di prova di una 
campagna elettorale provocatoria 
e violenta, incentrata sull'ordine 


pubblico: unico obiettivo di questa 


campagna fu di portare allo scontro 


“militare” le opposizioni, soprattutto 

quelle extraparlamentari, per poter 
avallare la tesi. degli opposti estre- 
mismi e riaffermare l'autorità dello 
Stato. 

Sono passati 37.anni e di Seranti- 
ni si continua a parlare, la sua morte 
è ancora una ferita aperta nella storia 
recente della società italiana. Se ne 
parla, anche se, ad esempio, una 
parte della città di Pisa - come una 
parte delle forze politiche - vorrebbe 
una volta per tutte sotterrare di nuovo 
quel nome e la sua storia. Il motivo di 
questa accesa guerra alla memoria 
è semplice: si vuole nascondere le 
responsabilità di chi ha guidato il 
Paese, promosso, organizzato ed 
eseguito, con cinica determinazione, 
quella stagione passata alla storia 


come “gli anni di piombo” ma che ` 


sarebbe più appropriato definire 
l'epoca del terrorismo di Stato e delle 
stragi impunite. 

Troppo spesso negli ultimi de- 
cenni i “vincitori” hanno presentato 
il conto a quella parte politica, che 
viene considerata la madre spirituale 
del “terrorismo rosso”, scordandosi, 
non a caso, la dinamica dei fatti e le 
responsabilità oggettive, anche se 
con obiettivi diversi, delle forze di 
governo, dei servizi segreti interni 
ed esteri, degli apparati polizieschi 
e dei neofascisti nello scatenamento 
di quella stagione di violenza. 

Oggi sono i politici che vogliono 
fare la storia e le loro fonti predilette 
sono le sentenze dei tribunali e i me- 
dia prezzolati ma in realtà la storia di 


quel decennio è ancora in gran parte 
da scrivere. 
Grazie a molti la memoria di 


Serantini non si è persa, vive nei 


cuori delle donne e degli uomini che 
continuano a credere e a battersi 
per gli ideali di giustizia sociale e 
libertà per i quali ha vissuto Franco. 
La memoria di Serantini resiste, sui 
muri delle città, nelle canzoni, nei 
teatri, nei libri e nelle pagine web. 
Recentemente, un giovane musicista 
d'origine pisana, Francesco Filidei, 
gli ha dedicato anche un’opera che è 


stata presentata al Festival musicale 
di Montecarlo. 

. Una memoria che giorno dopo 
giorno, testardamente, ricorda la 
scomoda verità: Franco Serantini, 
per la sua scelta di campo antifasci- 
sta e libertaria, fu ucciso due volte: la 
prima da coloro che ne devastarono 
Il corpo, la seconda da uno Stato che 
per scelta politica non volle fare “giu- 
stizia”, perché ovviamente lo Stato 
non può processare se stesso. 


Franco B. 


In ricordo di Franco Serantini 
BFS 30 anni 


Nell'ambito del trentennale delle attività della Biblioteca Franco 
Serantini di Pisa sono organizzate una serie di manifestazioni 


Mercoledì 6 maggio 


ore 18.00 Cinema Arsenale, vicolo Scaramucci 4, Pisa: 

. proiezione del documentario “S'era tutti sovversivi” di Giacomo Verde 
(dedicato alla memoria di Franco Serantini); 

presentazione della nuova edizione de “Il sovversivo: vita e morte 
dell'anarchico Serantini” di Corrado Stajano (BFS edizioni, 2008) 

con: Paolo Finzi - redattore di A rivista anarchica; 


Franco Bertolucci - 


Giovedì 7 maggio 


Biblioteca F. Serantini 


dalle 17.00 alle 22.00 in Piazza XX settembre a Pisa; presidio in- 


formativo con libri e altro... 


mostra su Serantini e la biblioteca - sketch teatrali; 
dalle 19.00 aperitivo musicale con i Sonalastrana 


Milano 
#5 aprile 


La giornata è iniziata alle 10 
con un ricordo dell'esperienza della 
Volante Rossa a cura di ‘Resisten- 
ze metropolitane’ nel quartiere di 
Lambrate ove questa formazione 
dell’antifascismo militante — aggre- 
gatasi nella locale ‘Casa del popolo’ 
e ai margini dell’ufficialità del PCI 
- aveva operato nell'immediato do- 
poguerra. 


Poi è continuata con la manife- - 


stazione di quartiere nella zona di 
Via Padova, sede di un intervento 
politico continuativo tra i numerosi 
cittadini immigrati che vi risiedono, 
indetta dal centro sociale di via dei 
Transiti e dal Comitato antirazzista, 
ove un centinaio di compagni in cor- 
teo ha richiamato l’importanza di un 
impegno odierno contro il razzismo 
e la xenofobia montanti. 

Entrambe queste iniziative sono 
poi confluite nel corteo, a carattere 
nazionale, in partenza da porta 
Venezia alle 15. E c'era un po’ di 
tutto in porta SEE in questo 25 
aprile. 

Dai partigiani ue di Anpi 
e Fiap, ai partiti della sinistra ex 
parlamentare, al governatore della 
Lombardia il ciellino Formigoni, 
ai centri sociali, ai deportati del- 
l’Aned, ai partiti del centro sinistra, 
al candidato del PdL alla provincia, 
a Cofferati, alla brigata ebraica, ai 
profughi politici del corno d’Africa e 
qualcun altro sicuramente me lo di- 
mentico. Una massa enorme di gente 
— 100.000 - la gran parte in difesa 
dei valori della Liberazione e della 
costituzione repubblicana (il popolo 
di sinistra), uno sparuto gruppo di 
berlusconiani — quelli che non si 
sono mai visti in questa ricorrenza 
- in difesa di una generica ‘libertà’ 
conquistata contro un altrettanto 
generico ‘totalitarismo’. Non sono 


mancati ovviamente i riferimenti 
all'esperienza storica dell’antifasci- 
smo classista e rivoluzionario da 


parte di un settore del corteo, men-, 


tre forte, da parte dei molti giovani 
presenti, era il richiamo all'impegno 
antirazzista e antifascista, contro le 
leggi securitarie per un'alternativa 
sociale. 

AI comizio l'intervento di Formigo- 
ni è stato sonoramente fischiato dalla 
piazza nonostante i tentativi di ‘pro- 


tezione’ degli altri oratori. Una buona 


dose di fischi e di slogan se li è presi 
anche Cofferati al suo passaggio di 
fianco al banchetto informativo della 
Federazione Anarchica Milanese. 

. In contemporanea al Ticinese, 
Cox 18 organizzava ‘Fazulet foera 
di ball’, storie di rivolta e resistenza 
sviluppate con un giro nel quartiere 
per raccontarne la storia ribelle, i 
tanti momenti di lotta contro i fascisti 
e lo Stato, di resistenza ai soprusi 
e di rivolta contro le ingiustizie, 
accompagnate dai canti popolari e 
anticlericali del coro ‘hard coro’ di 
Bologna. 

A conclusione della dima in 
molti poi hanno raggiunto l’area 
parcheggio di Bonola, al Gallaratese, 
ove la ‘rete partigiani in ogni quartie- 
re’ — nata nell’ambito delle mobilita- 
zioni contro la sede di Cuore Nero - a 


partire dalle 18 ha organizzato una 


serata all'insegna della musica, della 
cultura e della riflessione politica con 
la presenza di esponenti partigiani 
— Pizzinato e Norina Pesce - di at- 
tori e musicisti - Paolo Rossi, Moni 
Ovadia, Renato Sarti e molti altri con 
l'obiettivo di continuare a valorizzare 
le periferie, per conferire agli spazi 
pubblici un alto valore sociale e per 
lasciare una traccia antifascista e 
solidale nel territorio. Parallelamen- 
te un corteo musicale animato da 
vari gruppi (Mitoka samba, Coro di 
Micene, Voci di mezzo) coinvolgeva 
gli abitanti nell'iniziativa. 

Per concludere: molte attività, 


ma anche molte ambiguità e non 
potrebbe essere altrimenti se, per 
ricercare una convergenza di in- 


teressi moderati, si accettano le 
continue capriole, gli opportunismi, 
gli sfacciati voltafaccia di chi fino a 
ieri nneggiava al duce e oggi diventa 
il campione della libertà. 

In epoche lontane quando il paese 
era teatro del conflitto tra le potenze 
spagnole e francesi vi era un motto 
che andava alla grande: ‘Francia o 


Spagna, purché se magna'; oggi tale. 


motto potrebbe essere aggiornato 
con ‘fascismo o antifascismo, purché 
se magna' per le classi dirigenti e 
proprietarie di questo paese, im- 
pegnate a ridisegnare le forme del 
potere e della piramide sociale, a 
scapito, come sempre, dei ceti po- 
polari e dei lavoratori. 


Bologna 
Un bel 25 apri- 
le 


= Si è svolto, come annunciato, il 
25 aprile dell’antifascismo bologne- 


se; di quell’antifascismo che non 


condivide la memoria con chi sta al 
governo e con chi vuole revisionare 
la storia cancellando gli aneliti alla 
liberta che la lotta partigiana aveva 
concretamente dimostrato. 

Quest'anno le diverse componen- 
ti del movimento si sono date 5 ap- 
puntamenti distinti ma solidalmente 
coordinati: 

- Piazza delľUnità dalle 15 
alle 21 ha visto il palco allestito da 


XM24 e diversi banchetti (fra i quali. 


quello del circolo anarchico Berneri) 
con concerti e interventi dal palco; 
ampia diffusione di materiale antifa- 
scista; ampia propaganda al Festival 


delle Culture Antifasciste che si terrà 


al parco delle Caserme Rosse dal 29 


maggio al 2 giugno prossimi 

- Via del Pratello, anche qui 
per tutto il pomeriggio, Facciamo 
Breccia, Antagonismogay, Fuori- 
campo Lesbian Group e MIT hanno 
dato vita al “Pratello r/esiste” con 
banchetti, proiezioni all aperto, comi- 
zi volanti dedicati alla testimonianza 
antifascista dei movimenti gay e 
lesbiche e ricordando il contributo. 
di lotta e di sangue che questa 
componente ha dato alla lotta per la 
libertà 

= AI VAG 61, in via Paolo 
Fabbri, grigliata partigiana e una 
bella iniziativa dell'Assemblea An- 
tifascista Permanente di Bologna 
che ha presentato il suo lavoro su 
Luigi Fabbri e la Controrivoluzione 
Preventiva; nell’ambito dell'attività 
di riedizione di questo fondamenta- 
le testo di analisi del fascismo che 
verrà edito con Zero in Condotta, 
l’AAP ha organizzato la prima di 
un reading dal titolo “Catilina parla” 
che nelle prossime settimane verrà 


_ portato all’interno di altri spazi sociali 


e situazioni di lotta 

- All’Iqbal Masih della Barca, 
serata “resistente” con un bel con- 
certo di canti della resistenza e della 
tradizione di lotta del movimento 
operaio; con canti corali che sono 
andati avanti fino a tarda sera 

- AI casone partigiano di 
Rubizzano (San Pietro in Casale), la 
serata del 24 con l'iniziativa “Suoni 
resistenti” aveva aperto le giornate 
antifasciste in provincia 
de Su http://www.zic.it/zic/ar- 
ticles/art_4461.html é registrata 
la “diretta radio” in webstreaming 
della giornata a testimonianza del 
carattere plurale e unitario di tutte 
le inziative 

Complessivamente le diverse. 
iniziative hanno visto la partecipa- 


| zione di qualche migliaio di persone 


(soprattutto a Piazza dell'Unità e 


> 


= 


al Pratello), a testimonianza della 
diffusione e del radicamento del mo- 
vimento antifascista alla faccia di chi 
predica la pacificazione nazionale e 
la rimozione della memoria. 

Nei prossimi giorni non manche- 
ranno le occasioni di lotta: dalle 
iniziative contro la Lega Nord che 
perpetua la sua politica razzista e 
reazionaria utilizzando gli spazi della 
campagna elettorale per imbastire 
provocazioni; al contrasto dei raduni 
di Forza Nuova che annuncia per il 
29 aprile un convegno all'Hotel Eu- 
ropa con lo stesso taglio e gli stessi 
intenti provocatori realizzati a Milano 
il © aprile scorso. 


Redb 


Torino 
Tre giorni 
antifascisti 


Un 25 aprile di testimonianza, 
ricordo, lotta sotto la Mole. I tre giorni 
antifascisti promossi dalla FAI torine- 
se si sono articolati intorno a diverse 
iniziative: dal punto info alla diffu- 
sione di volantini e manifesti, alla 
serata dedicata alle rivolte partigiane 
dopo la Liberazione, al presidio con 
bicchierata e commemorazione alla 
lapide del “Moro”, il comandante 
della VII brigata SAP alle Ferriere, 
l’anarchico Ilio Baroni. 


Rò aprile 
Punto info in 
via Po 


Nella centralissima via Po si è 
tenuto un punto info antifascista 
con distro, mostra, volantinaggio, 
musica. Come di consueto in queste 
occasioni una semplice iniziativa 
informativa era guardata a vista da 
una dozzina di Digos e un gippone 
di antisommossa. Un tale passando 
ha domandato ironicamente se ci 
si sentisse più sicuri. Nel volantino 
distribuito ai passanti si narrava 
di questo 25 aprile all'insegna del 
fascismo che ritorna, che colpisce 
ogni giorno. 

In un manifesto diffuso in quasi 
mille copie è stata riprodotta la cele- 
bre foto di Mussolini appeso a testa 
in giù in piazzale Loreto. Il volto di 
Mussolini è stato sostituito da quello 
del razzista padano Mario Borghezio. 
Ecco il testo, breve ma esplicativo: 
“Resistenza! Oggi come ieri. 


leri camicie nere... oggi camice 
verdi. 

leri squadracce... oggi ronde. 

leri leggi razziali... oggi leggi 
razziste. 

leri ebrei e rom... oggi immigrati 
e rom. 

Oggi il fascismo ha il volto della 
Lega. 


Bossi, Maroni, Borghezio... 

a piazzale Loreto c'è ancora tanto 
posto!” 

Un paio di giorni prima la polizia 
aveva intercettato due compagni 
che affiggevano questi manifesti, 
multando la compagna pescata con 
il pennello. Secondo quanto ripor- 
tato da alcuni giornali l'onorevole 
Borghezio avrebbe denunciato i due 
per minacce e calunnia. 


Notte tra il 23 
e R4 aprile 


Borghezio appeso in effige da- 
vanti alla Lega. 

Le buone idee, si sa, sono con- 
tagiose. Così nella notte tra il 23 e 
il 24 aprile nel cuore di Barriera di 


Milano, Mario Borghezio, appeso 


a testa in giù, la faccia a portata di 
sputo, faceva mostra di sè di fronte 


alla sede provinciale della Lega in 
via Poggio 23. 

Sui muri la scritta “Lega=fascismo”, 
sotto il campanello il cartello “Bossi, 
Maroni, Borghezio... a piazzale Lo- 
reto c'è ancora tanto posto!” 

Purtroppo quello di Borghezio era 
solo un fantoccio. 

La mattina successiva intorno 
a quel fantoccio con la faccia ‘del- 
l'onorevole appeso a testa in giù 
con tanto di camicia e cravatta verde 
Squadrista si agitavano fotografi, 
giornalisti e un nugolo di poliziotti; 
che cercavano “prove” rovistando tra 
l'immondizia lasciata fuori dai leghi- 
sti. Unanime la condanna dei politici 
di ogni tipo, che si sono affrettati e 
rilasciare dichiarazioni di solidarietà 
a Borghezio. 

L'esponente leghista si era di- 
stinto di recente per una lectio ma- 
gistralis tenuta in Francia, a Beaune, 


nel corso di un’assise identitaria, 


cui aveva partecipato il fior fiore dei 
fascisti europei. Borghezio aveva 
suggerito ai camerati di non procla- 
marsi apertamente fascisti e nazisti, 
limitandosi a propagandare idee 
razziste e xenofobe. In altre parole 
la via leghista al potere. L’interven- 
to di Borghezio ha suscitato feroci 
polemiche sui principali quotidiani 
d'oltralpe: da noi solo un imbaraz- 
zato silenzio. 

Borghezio, confermando una pro- 
pria spiccata attitudine esibizionista, 
si è fatto riprendere in svariate pose 
accanto al suo fantoccio appeso. In 


una foto lo si vede posare accanto 


al manichino mostrando indignato il 
manifesto della Federazione Anar- 
chica Torinese. 

Secondo i giornali, gli 007 della 
Digos torinese avrebbero già indi- 
viduato i responsabili del gesto. Si 
tratterebbe degli stessi due compa- 
gni pescati ad affiggere il manifesto 
in questione. Forse la Digos pensa 
che questi due compagni abbiano i 
superpoteri. 


24 aprile 
Le rivolte par- 
tigiane dopo la 
Liberazione © 


Marco Rossi ha presentato il suo 
ultimo libro “Ribelli senza congedo” 
nella sede della FAI torinese, in 
corso Palermo 46. La sala era pie- 
na e i compagni presenti hanno poi 
dato vita a un confronto vivace ed 
interessante. 

Il libro di Marco racconta una 
storia spesso taciuta, quella delle 
migliaia di partigiani, che a distanza 
di poco più di un anno dalla Libera- 
zione, tornarono in montagna “per 
rifiuto di abitare nella Repubblica che 


| mitraglia i contadini, libera i fascisti 


e mette gli operai alla disoccupazio- 
ne”. “Il libro”, come ha detto Marco 
introducendo la serata, “non poteva 
che essere presentato per la prima 
volta a Torino, poiché i due principali 
episodi di cui narra si sono svolti in 
Piemonte”. 

Si tratta di una vicenda che anco- 
ra è oggi scomoda, perché mette in 
discussione la storia ufficiale della 
Resistenza, che non ha un prima 
e, soprattutto non ha un dopo. Il 25 
aprile diventa così lo spartiacque tra 
la Resistenza “buona”, inscrivibile, 
anche se a forza, nel mero quadro 
della liberazione “nazionale”, da 
quella “cattiva”, delle “componenti 
più intransigenti e avanzate del 
movimento partigiano che aveva- 
no vissuto la lotta armata contro i 


fascisti come la premessa per la. 
costruzione di una società diversa”. 


Ne è conseguito che “tali insorgenze, 
nonostante le considerevoli dimen- 
sioni raggiunte, rimangono a tutt'oggi 
una parentesi pressoché ignorata e 
sconosciuta, a causa dell’evidente 
dissonanza che rappresentò e anco- 
ra rappresenta” con la storia conge- 


lata nelle cerimonie ufficiali. Il libro 
di Marco è un utile strumento per 
ricostruire questa storia dimenticata 
ma, anche, un importante grimaldello 
contro il revisionismo imperante, 
quello della “pacificazione” a tavoli- 
no, che 64 anni dopo, prova a fare 
la destra tornata al governo. 


28 aprile. Vino 
e fiori alla la- 
pide di Ilio 


Come ogni anno i compagni e le 
compagne delle FAI torinese si sono 
dati appuntamento in corso Giulio 
Cesare angolo corso Novara alla 
lapide che ricorda Ilio Baroni, che in 
quel punto morì combattendo il 26 
aprile del 1945. 

Maria Matteo, in una breve intro- 
duzione, ha ricordato che il fascismo 
non è morto in quel lontano aprile. A 
ciascuno di noi riprendere il cammino 
contro il fascismo che ritorna con 
altro nome, ma immutata ferocia. 

Roberto Prato ha fatto un lungo 
e preciso intervento, che non si è 
limitato alla consueta commemo- 
razione ma ha ripercorso la diffi- 
coltà di comunicare oggi il senso 
profondo della lotta di chi, in quel 
quartiere, diede la vita per impedire 
la distruzione della città. Roberto 
ha ricordato come le truppe naziste, 
nel lasciare Torino, avessero deciso 
di lasciare il deserto alle proprie 
spalle, distruggendo fabbriche, stra- 
de, ponti, ferrovie. | partigiani della 
zona nord, quelli delle Ferriere, della 
Grandi Motori, decisero di impedirlo, 
sfidando in pochi, con armi leggere 
un'intera divisione nazista. Barriera 
di Milano è costellata dalla lapidi dei 
tanti, in buona parte operai come 
Baroni, che caddero per conservare 
il proprio pane, per la speranza di 
un mondo migliore, che poi non fu. 
Ciascuno fece la sua parte, senza 
capi e senza ordini, ciascuno forte 
della propria determinazione. In ciò 
Roberto individua la cifra di un’au- 


' tonomia che era il segno di un agire 


intrinsecamente libertario. 

Messi i fiori con la dedica “a Ilio 
Baroni. Gli anarchici”, il brindisi 
alla “libertà, all’anarchia” a tutti i 
partigiani della libertà. Alla fine un 
anziano partigiano, appoggiato al 
bastone, le pantofole alte grigie dei 
vecchi poveri, ha intonato una delle 
canzoni di allora. 

Poi via con la distro ai giardini 
(irlreali, davanti al Fenix, sgom- 
berato dopo un corteo antifascista 
seguito all’accoltellamento di due 
anarchici. Gli Squatter Torino, come 
ormai tradizione dal 2006, hanno 
occupato i giardini con concerti, sal- 
sicce, bar e banchetti informativi. 

Notevole l'attenzione dei passanti 
(e della Digos) nei confronti del 
pannello con le foto di Borghezio a 
testa in giù. 

A quest'indirizzo potete vedere e 
Scaricare il manifesto della FAI tori- 
nese “a piazzale Loreto c’è ancora 
tanto posto”: 

http://piemonte.indymedia.org/ar- 
ticle/4710 

A quest’indirizzo foto e comunica- 
to sull'azione alla Lega: 

http://piemonte.indymedia.org/ar- 
ticle/4772 

Qui la rassegna stampa on line: 

http://piemonte.indymedia.org/ar- 
ticle/4779 

Gli articoli di TorinoCronacaqui, 
La Stampa, Repubblica, La Pada- 
nia, Epolis, Libero, Il Giornale del 
25 aprile con link e foto sull'azione 
antifascista del 24 aprile alla sede 
della Lega a Torino sono qui: 

http://piemonte.indymedia.org/ar- 
ticle/4798 

e qui: 

http://piemonte.indymedia.org/ar- 
ticle/4799 


R. Em. 


Torino 

Defilè antirazzi- 
sta al Palagiu- 
stizia 


Era il luglio del 2008. A Torino in 
via Germagnano, tra le baracche dei 
rom i bambini giocavano nel fango 
e tra i topi. L’alluvione di primave- 
ra per poco non si era mangiata 
le miserabili baracche della parte 
bassa del campo, dove vivono i più 
poveri. Alcune famiglie, stanche di 
una miseria che aveva segnato ogni 
momento delle loro vite, decidono 
di prendersi la loro parte di futuro, 
occupando una palazzina dell'Enel 
in via Pisa. La casa era abbandonata 
all’incuria da molti anni. Uomini don- 
ne e bambini hanno dormito sotto ad 
un tetto sino al 15 luglio: per alcuni 
era la prima volta. 

La mattina di quel giorno le truppe 
dello Stato in tenuta antisommossa 
hanno fatto irruzione nell’edificio: i 
bambini, spaventati, si sono svegliati 
urlando. Fuori li aspettava un pull- 
man della GTT che li ha riportati alle 
baracche di via Germagnano. Uno 
dei solidali accorsi venne arrestato 
e rilasciato due giorni dopo: aveva 
osato chiedere notizie sul futuro di 
quelli di via Pisa. 

Due giorni dopo, era il 17 luglio, in 
piazza d'Armi, nell’ambito del festival 
ARClpelago era prevista una tavola 
rotonda. Di “Paure metropolitane” 
dovevano parlare politici e profes- 
sori: tra loro Ilda Curti, assessore 
con la delega all'integrazione degli 
immigrati. 

Non potevano mancare gli anti- 
razzisti. Armati di striscione, volantini 
e megafono hanno parlato a Curti 
delle paure di chi, giorno dopo gior- 
no, vive ai margini di una città che 
spende per giochi e luci d'artista ma 
permette che i bambini crescano 
senza una casa. 

Curti non tollera la contestazio- 
ne, dà in escandescenze ed infine 
abbandona il palco. Fila dalla polizia 
e sporge denuncia per violenza pri- 
vata. Prima di andarsene grida “E, 
io, che c'entro?” Le stesse parole 
di Chiamparino di fronte ai bambini 
che lo inseguivano con lo striscione 
dove campeggiava la scritta “casa 
per tutti”. 

La mattina del 23 aprile in tribu- 
nale era previsto il riconoscimento 
“all'americana” di quattro antiraz- 
zisti, accusati da Curti di “violenza 
privata”, “minacce” e “ingiurie”. Roba 
che in tribunale può costare sino a 
quattro anni di reclusione. Tra gli 
imputati una compagna della FAI 
torinese. La compagna, per facilitare 
la memoria degli assessori Curti e 
Alfieri, nascosti dietro il vetro della 
stanza “ricognizioni”, indossava una 
maglietta con la scritta “Casa per 
tutti. Via Pisa non si cancella”. 

La dignità degli uomini donne 
bambini di via Pisa è un forte, silente, 
atto di accusa contro chi, in questa 
città, di fronte alla miseria, alle ba- 
racche, ai bimbi morsi dai topi dice 
“E io che c'entro?” 


R. Em. 


Pisa 

Per il movi- 
mento contro 
l’apartheid 


Venerdì 24 aprile al Centro So- 
ciale Rebeldia di Pisa si è tenuta 
una iniziativa pubblica su “L'orrore 
di Gaza e le prospettive del mo- 
vimento di azione diretta unitaria 


contro l'apartheid”, con cena di sot- 


toscrizione per gli “Anarchici contro il 
Muro”, colpiti dalla repressione dello 


ə 
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(cortile interno - entrata , 
dal parcheggio dell’Ospeda- 
le Vecchio) 

MARTEDI’ 12 MAGGIO h. 21.00 
ONCE WE WERE STRANGERS 
Regia: EMANUELE CRIALESE 
U.S.A., 1997, durata 96’ 
MARTEDI” 26 MAGGIO h. 21.00 
PICNIC AD HANGING ROCK 
Regia: Peter Weir 
Australia, 1975, 
115” 
MARTEDI’ 9 GIUGNO h. 21.00 
GUERRA E PACE A VESOUL 
Regia: Amos Gitai 
Israele/Francia, 
rata 75’ 


durata 


1997, du- 


Organizzazione a cura: 
CIRCOLO CULTURALE AUTOGE- 
STITO PEACE MAKER 

GRUPPO LIBERTARIO DI DIVUL- 
GAZIONE CINEMATOGRAFICA 


ino La 
icazione 
hica 


: dei 30 anni di 
te del Seme Anarchico 
si svolgerà a Piombino (sa- 
bato 30 maggio) una giorna- 
ta di confronto sul tema: 
Comunicazione e anarchia. 
Questa traccia di proposta, 
dovrebbe concretizzarsi con 
la realizzazione - da parte 
di ogni realtà della co- 
municazione anarchica che 
vorrà aderire all’iniziati- 
va - di una relazione sul 
tema indicato, in ogni suo 
implicito contenuto. 
Per evidenti ragioni di 
‘concretezza, invitiamo i 
compagni di ogni pubblica- 
zione, o di altra realtà 
della comunicazione,a com- 
pendiare il loro interven- 
to, in un relazione scritta 
e un intervento esplicativo 
(in sede di presentazione) 
di 15 -20 minuti. 
La giornata si terrà il 30 
maggio a Piombino, presso 
la sede della Federazione 
Elbano-Maremmana, in via 
Petri 9. 
Con questo programma: 
- ore 9,30 inizio interven- 
ti della redazione delle 
pubblicazioni presenti, 
- ore 13 pausa pranzo of- 
ferta da S.A, ore 14,30 
inizio dibattito, 
- ore 17 conclusione dei 
lavori, 
- ore 19,30 cena libertaria 
di sottoscrizione, 
- ore 21 musica e canzoni 
per l’anarchia. 
Questo invito è rivolto 
alle pubblicazioni anarchi- 
che con le quali intratte- 
niamo rapporti di scambio, 
le invitiamo - a loro volta 
- a far conoscere questa 
iniziativa. 


L'adesione a questa pro- 
posta va inviata a: Seme 
Anarchico c.p.168 53034 
Colle Val D'Elsa (Siena). 
Oppure via e-mail: 
semelibero@yahoo.it, oppure 
telefonando al 0577/922162 
(ore 19-21). Oppure a: 
durante guido@libero.it 


ZUELA 
ticas 
del Libro 
Video 
ario 


7O ëditóriale' di 
“EL dei annuncia 
per la seconda quindicina 
di novembre 2009 la mani- 
festazione “Document (a)” 


UMANI NOVA 
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prima edizione di una fiera 
dell’editoria libertaria. 
Per contatti: feriaa. 
caracas2009@gmail.com 


A Firenze il 2-3-4-Otto- 
bre 2009 al Teatro Saschall 
- Via F. De André (ang. 
Lungarno Colombo). 

Il Comitato Vetrine (Col- 
lettivo Libertario Fioren- 
tino, Archivio Berneri- 
Chessa RE, Circolo Berneri 
BO, Circolo Binazzi SP) 
annuncia la nuove edizione. 
Per contatti: Sergio Mechi, 
via Montisoni 11, 50012 
Antella (FI) - e-mail 
collibfi@hotmail.com 


ogna Festi- 
sociale 
| culture 


Da maggio al 2 giugno 

- Parco delle Caserme Rosse 
- Bologna 

Per contatti: info@fest-an- 
tifa.net 


n ci farà tace- 
re! Il razzismo non ci farà 
nascondere! 

Perché è il momento di de- 
cidere Da che parte stare! 


Domenica 10 maggio - Parco 
delle Caserme Rosse, Bo- 
logna I 

Quarta giornata di festa: 
Per i diritti e la liberta’ 
dei migranti 

Per tutto il pomeriggio 
musica, spettacoli, danze, 
suoni e sapori. 
Alle 18, ASSEMBLEA PUBBLI- 
CA! 

Lavoratori e lavoratrici, 
italiani e migranti, pren- 
deranno parola contro la 
crisi e il razzismo. _©-= 

In serata ancora musica e 
video delle lotte dei mi- 
granti. i 

Per il quarto anno conse- 


` cutivo le lavoratrici e i 


lavoratori migranti di Bo- 
logna e provincia organiz- 
zano una grande giornata di 
festa. 

Di fronte al peso della 
crisi, di fronte al razzi- 
smo istituzionale, oggi più 
che mai è necessario fare 
sentire la nostra voce. 

Noi migranti come tutti i 
lavoratori e le lavoratri- 
ci stiamo pagando un prezzo 
altissimo: | 
licenziamenti, cassa inte- 
grazione, sospensione dal 
lavoro, mobilità ci stanno 
rubando il futuro, gior- 
no dopo giorno. Per noi 


‘migranti questo significa 


anche correre il rischio di 
diventare clandestini e di 
essere espulsi. Per que- 
sto, il 10 maggio, saremo 
protagonisti di una gran- 
de assemblea pubblica per 
lanciare il percorso che 
porterà a una grande mani- 


= 


= 


Stato israeliano. Organizzavano il 


Kronstadt Anarchico Toscano, gli 
Anarchici Pistoiesi, il laboratorio 
delle Disobbedienze Rebeldia e il 
BDS gruppo di Pisa. | 

L'iniziativa ha visto la partecipa- 
zione di alcune decine di persone. 
Era stata allestita una mostra sulla 
storia del movimento di azione di- 
retta unitaria della Cisgiordania (co- 
mitati di villaggio palestinesi + ribelli 
israeliani + attivisti internazionali) e 
sugli “Anarchici Contro il Muro”. 

Il dibattito ha messo in luce la 
peculiarità del movimento della 
Cisgiordania nel quadro della lotta 
di emancipazione palestinese e la 
sua diversità rispetto alle altre forze 
in campo nel drammatico teatro 
mediorientale. Più di un intervento 
ha posto l'accento sulle potenzia- 
lità internazionaliste che questo 
movimento ha in sé. Si è messa 
in luce l’infinita barbarie messa in 
atto dallo Stato di Israele durante la 
recente operazione militare a Gaza 
“Piombo fuso”, coronamento di una 
strategia genocida di lunga durata 
nei confronti delle popolazioni pale- 
stinesi. E' stata ribadita la necessità 
di continuare la propaganda per il 
boicottaggio delle merci israeliane e 
la necessità di aiutare le popolazioni 
della striscia di Gaza, martoriate da 
uno strangolamento economico-sa- 
nitario (l'embargo). L'embargo oltre 
ad essere aberrante dal punto di 
vista umano, rende molto difficile lo 
sviluppo a Gaza di movimenti alter- 
nativi alla reazione fondamentalista 


‘ rappresentata da Hamas. Si è anche 


posto l'accento sulla necessità di 
individuare localmente obbiettivi 
concreti da boicottare e contrastare, 
tipo le aziende che fanno affari con 
Israele. 

Non sono mancati momenti dia- 
lettici con alcuni esponenti di un 
comitato cittadino di solidarietà con 
la Palestina che portavano una vi- 
sione molto diversa soprattutto sulla 
questione di Hamas, ma comunque 


il dibattito è rimasto su un terreno . 


di correttezza e rispetto. Il gruppo 
BDS (Boicotta Disinvesti Sanziona) 


è intervenuto presentando il lavoro 


che sta svolgendo. 

La cena ha raccolto 360 euro 
da inviare agli “Anarchici contro il 
Muro”, mentre si è avviata anche una 
raccolta di fondi per il sostegno uma- 
nitario delle popolazioni di Gaza che 
continuerà nelle prossime iniziative 
(per ora ci sono già 120 euro). 


Claudio Strambi 


Savona 


Egiliati Cileni - 


l’Ecomemoria in 


provincia. 


Domenica 19 aprile altri quattro. 


Comuni della provincia di Savona 
hanno accettato di piantare nei loro 
territori una pietra con i nomi dei resi- 
stenti alla dittatura cilena assassinati 
da Pinochet. Le pietre innalzate a 


Noli, dietro la chiesa di Vaze, a Spo- 
torno, nel parco Magiarda, a Quilia- 


no, nel parco in Carpignano e a Vado 
Ligure, in Valle di Vado, ricordano 


. Guillermo Tamburini, Josè Eugenio 


Monealve Sandoval, Juan Angel 


Queda Aguayo, Juan Bosco Maino 


Canales, Miguel Cabrera Fernandez, 
Propsero del Carmen Guzman Soto, 
Raul Rodrigo Obregon Torres, Rene 
Eduardo Bravo Aguilera, Victor Al- 
fonso Martinez, tutti militanti del Mir e 
del Mapu caduti da partigiani in Cile. 
Accanto alla pietra un albero di olivo, 
perchè segno di vita che dà frutto e 
perché la Resistenza era ed è contro 
la guerra imposta dal fascismo. 
Presenti oltre ai sindaci e i loro 


gonfaloni, le bandiera dell’ANPI pro- 


vinciale e locale che hanno chinato 


i loro drappi fino a toccare le pietre, 


in silenzio. Fino a Vado non ci sono 
state cerimonie solo la parola di 
Urbano a nome del Comitato dei 
Lavoratori Cileni Esiliati per spiegare 
la ricerca di questi nomi strappati al 
tentativo di cancellare la memoria in 
nome di una pacificazione nazionale. 
Ma chi non riconosce il passato è 
condannato a riviverlo se non coltiva 
la memoria. Ecco perché da sei anni 
il Comitato degli esiliati cileni lavora 
su questi nomi, sulla loro storia, 
personale e sociale, sul come sono 
morti e mette sul tavolo la proposta 
di scolpirli sulla pietra ed esporli pub- 
blicamente come Partigiani, accanto 
ai nostri Partigiani, proprio nel mese 
di aprile, a ricordo della Liberazione 
dal nazifascismo. 

A Vado Ligure, proprio in quella 
Valle di Vado che fu territorio di 
battaglia partigiana, ci si è fermati 
a testimoniare. Prima dell’interven- 
to finale dell'Istituto Storico della 
Resistenza a Savona, ha parlato 
Ana Maria Taquias Vergara rap- 
presentante europea dei familiari 
degli scomparsi Cileni. Ha parlato 
in spagnolo ma è stata di una com- 
prensione didattica: ha ricordato la 
responsabilità strategica dell’impe- 
rialismo americano, i finanziamenti 


della CIA e gli interessi economici 


e gli indirizzi politici, come quella 
cooperazione di repressione interna- 
zionale definita “Condor”, sia durante 
la dittatura sia durante il cosiddetto 
cambio istituzionale; ha ricordato 
le responsabilità della democrazia 
cristiana di Frei per l'immunità data 
al dittatore e ai generali assassini e 
per il silenzio con il quale avrebbe 
ripagato le vittime se non vi fosse 
stata una rivolta sociale nel paese, 
una rivolta sociale che permane 
tuttora in Cile e che viene ancora 
repressa con le stesse armi della 
dittatura; ogni mobilitazione studen- 
tesca nelle strade e nelle università, 


ogni sciopero o manifestazione di. 


lavoratori per il lavoro, per la casa, 


per i diritti vengono caricate dalla. 


polizia che spara ad altezza d'uomo, 
carica e arresta come ieri, avendo gli 
stessi comandanti, le stesse carceri, 
la stessa giustizia di palazzo. 

Si poteva giudicare Pinochet 
dopo che la mobilitazione cilena in 
Europa lo aveva fermato a Londra. 
Ma la storia ci insegna che le ditta- 
ture riescono a vivere grazie anche 
al collaborazionismo dei cosiddetti 
paesi democratici dell'Occidente. 
Di fronte al nazismo del ‘900 paesi 


europei chiusero le frontiere, stettero 


in silenzio sullo sterminio in Polonia 
e della Polonia e così Hitler potè 
raggiungere la somma che ha rag- 
giunto. Così Pinochet potè tornare 
libero in Cile perché i laburisti inglesi 
ringraziavano così dell appoggio 
avuto nella guerra delle Malvine 
contro l'Argentina . 

Il tutto con la benedizione della 
chiesa cattolica fedele al suo com- 
portamento nel ‘900. 


Ora la Resistenza ricorda e pro- 


pone comportamenti sociali. Nel sa- 
vonese sono già 14 gli alberi piantati 
accanto a nomi di partigiani cileni. La 
ricerca continua e la proposizione 
anche. Pinochet è morto, questi 
uomini e queste donne sono vive e 
danno frutto sulla terra. Presenti con 
i colori rosso e neri la FAI di Savona 
e di Cuneo 


Antonio Lombardo 


Modena 
Ex caseificio 


Nella serata di venerdì 10 aprile 
alcune compagne e compagni hanno 
occupato un nuovo spazio sociale 
anarchico/libertario a Modena. Lo 
stabile è un ex caseificio in strada 
San Martino a San Martino di Mu- 
gnano, alla periferia sud di Modena 
(strada per Maranello-Abetone). 


+ 


Riceviamo e pubblichiamo un 
comunicato degli occupanti con 
qualche aggiornamento. 

L'ultima occupazione viaggia 
molto bene. Rispetto allo spazio 
sociale Libera si supera il numero 


delle persone che frequenta e par-. 


tecipa alle serate. Le aperture nella 


settimana appena passata come. 


in quella entrante sono oltre all’as- 
semblea settimanale del martedì, di 


-4 serate, dal giovedì alla domenica. 


Col proprietario ancora nulla di sicu- 
ro, anche se tra tante cose dette è 
uscito, forse, che rivuole l’edificio il 
10 maggio. Non era molto convinto 
di quello, ma voleva dare un se- 
gnale che non deve passare troppo 
tempo. Ancora la denuncia non è 
stata fatta ma a suo dire un esposto 
che lo tutela da incidenti o qualsiasi 
altra cosa illegale si faccia li dentro. 
Stiamo anche pulendo altri spazi e 
speriamo per questa settimana di 
aver reso agibile ‘altre strutture. Ci 
stiamo turnando per il dormire, cosa 
che rappresenta anche una utile au- 
todifesa. L'autogestione è possibile, 
la rassegnazione è un suicidio quo- 
tidiano, la delega è una privazione 
della propria progettualità. 


www.libera-unidea.org 
http://excaseificio.indivia.net 


Milano I 
Al Congresso 


«dello Slai Cobas 


— Ho partecipato, in rappresentanza 


della FAM, al Congresso Nazionale. 


della Slai Cobas, che si è tenuto a 
Milano nei locali dell'ex Paolo Pini, 
sabato 18 aprile, in occasione della 
sezione aperta alle associazioni 
sindacali, sociali e politiche. 

Nella relazione congressuale 
d'apertura, dopo le analisi sulle 
responsabilità della crisi utilizzata 
contro i lavoratori e sugli obbiettivi 
di lotta da porsi, abbastanza condi- 
visibili, sono state evidenziate due 
questioni di prospettiva: 

1° Quella di trovare unicamente 
nella lotta la possibilità di unità con le 
altre forze sindacali e con i lavoratori, 
in alternativa al “patto di base” tra 


Cub - Conf, Cobas — SdL, criticato 


come logiche da Cgil-Cisl-Uil. 

2° La funzione del sindacato di 
classe di farsi carico oltre che della 
lotta sindacale anche di quella politi- 
ca, creando le condizioni per favorire 
lo sviluppo di una organizzazione 
politica indipendente del proletariato, 


-confrontandosi anche con i raggrup- 


pamenti della sinistra, non per farsi 
orientare da loro, ma per influenzar- 
ne la crescita in tal senso. 
Nell’intervento che ho fatto, dopo 
il ringraziamento per l'invito e l'ap- 
prezzamento per aver riportato la 
frase di Pietro Gori “Nostra patria 
è il mondo intero, nostra legge è 
la libertà" nella loro Agendina sin- 
dacale, ho invitato a riflettere sul 
fallimento dei vari partiti e partitini, 
che si pretendono rappresentanti 
dei lavoratori, come effetto del loro 
inevitabile processo istituzionale. 
Ho rimarcato il nostro giudizio sul 
processo di unità del sindacalismo di 
base intrapreso con il “patto di base” 
che da una parte è stato valutato 
positivamente, come espressione 
dell'esigenza dei lavoratori aderenti 
e dei militanti di base, dall'altra cri- 


ticato per l'esclusione di una parte. 


del sindacato di base. | 
Riprendendo lo slogan lanciato 
recentemente nell’area Slai Cobas 
“se non ora quando?” invitavo a 
ragionare rispetto all’urgenza della 
crisi in atto e della opportunità di una 
azione unitaria di tutto il sindacali- 
smo di base, evitando “arroccamenti” 
di parte, approfittando delle aperture 
dichiarate per far pesare l’'esperien- 
za e la forza nell’ambito di una più 
ampia intesa unitaria, anche per 


sconfiggere le aree interne al “patto 
di base” più propense a scambiare 
“diritti sindacali” con la firma di con- 
tratti bidone. 

Trovare l’unità del sindacalismo di 
base unicamente nell'azione di lotta 
presenta spesso dei limiti: quello 
della logica delle “bandierine” che, 
ci portiamo dietro, che non sempre 
favoriscono i processi unitari. 


I E.M. 
Tirolo 
Festa e 
manifestazione 


antifascista 


Tutt* ad Innsbruck contro le cor- 
porazioni studentesche di estrema 
destra! 

Dal 19 al 21 giugno 2009 si terrà 
ad Innsbruck/Tirolo la festa delle 
“Burschenschaften” (corporazioni 
studentesche di estrema destra). Il 
motivo attuale per questa occasio- 
ne è che nel 2009 si celebra per la 
duecentesima volta la battaglia del. 
“Bergisel”, nella quale contadini tiro- 
lesi si rivoltarono contro l` Illuminismo 
— motivo abbastanza buono per 
reimpugniare la sciabola e glorificare 
anche il terrorismo altoatesino con il 
tema “200 anni di lotta di liberazione 
tirolese”. 

Le “Burschenschaften” usano 
questo ritrovo come occasione per 
approfittare della presenza dei media 


e così presentare le loro reti di potere © 


nelle elite politico-economiche del 
paese. In questo modo verranno 
riportati nuovamente nella società 
i loro ideali di elite, di nazionalismo 
tedesco e di antisemitismo. Le donne 
non vengono accettate in queste cor- 
porazioni, infatti il potere dei mem- 
bri sembra rispecchiarsi bene nel 
patriarcato e nella società classista 
— capitalista; nessun pensiero agli 
interessi degli sfruttati, bensì a van- 
taggio di un piccolo gruppo. Le con- 
seguenze sono un emarginazione 
di quelle persone che non rientrano 
nella visione mondiale dell'estrema 
destra, come per esempio i lavorato- 
ri, le donne, gli immigrati, gli ebrei, le 
minoranze linguistiche e coloro che 
non rientrano nell'identità eteroses- 
suale, ecc. 

Queste corporazioni non sono 
degli innocui gruppi culturali, bensi 
gruppi influenti, che agiscono nello 
stato e nelle instituzioni; almeno 13 
deputati statali fanno parte di una 
corporazione nazionalista, come per 
esempio il presidente del consiglio 
dei ministri Martin Graf, che pre- 
senterà pubblicamente l'evento con 
un discorso. Queste rappresentano 
quindi un collegamento molto impor- 
tante tra partiti e forze neonaziste. 

Mentre la “società civile” e i par- 
titi politici provano a intervenire 
attraverso lo stato, che tra l'altro 
è collegato in maniera indivisibile 
alla storia del nazionalsocialismo e 
delle corporazioni, noi invitiamo a 
partecipare a una protesta autonoma 


. contro questo evento. Non deve es- 


serci spazio per le reti e l'odio delle 
corporazioni di estrema destra, né 
in Tirolo, né altrove! Per una società 
egualitaria, contro il capitalismo e il 
patriarcato! 


Programma: 

Venerdì 19.06.2009 — azioni di- 
rette — ritrovo informativo a partire 
dalle ore 20.00 | 

Sabato 20.06.209 — Festa in stra- 
da dalle 12.00 — alle 17.00 parte la 
manifestazioni verso il centro della 
città — alle 21.00 concerto nel CS 


www.antifa-ibk.it.tt 
www.myspace.com/antifaibk 
antifa_innsbruck@riseup.net 
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Marco Rossi 

Ribelli senza congedo. Rivolte 
partigiane dopo la Liberazione 
1945-1947, 

Zero in Condotta, 2009, euro 7. 


25 aprile: non basta una data, 
temo, per fare i conti con la storia. 
Fosse così, sarebbe tutto molto più 
semplice. A distanza di oltre ses- 
sant'anni, ferite aperte e cicatrici 
doloranti ci ricordano ancora, con 
una certa costanza greve, che la ce- 
sura prodottasi nella società italiana 
dopo la sconfitta degli ultimi fascisti 
della Rsi, e dei loro alleati nazisti, 
continua a produrre indisturbata i 
suoi effetti. 

Tutt'altro che riconciliata, la me- 
moria nazionale si divide in maniera 
piuttosto netta, ancor oggi, tra due 
schieramenti che non trovano paci- 
ficazione alcuna. ER 

` Questo fenomeno, piuttosto in- 
teressante, di contrapposizione 
ideologica proprio in questi anni, i 
nostri per l'appunto, nei quali da più 
parti ci si è affannati e ci si affanna 
a dichiarare scomparsa la politica 


Virgilio Gozzoli, editore a Pistoia 


Di Virgilio Gozzoli! (Pistoia 1886- 
1964) stampatore, editore, responsa- 
bile, compilatore, in Spagna, in Ame- 
rica, in Francia si è scritto più volte. 
Poco si sa dei suoi giornali locali. 
Ecco di seguito cinque schede sinte- 
| tiche di testate pistoiesi più o meno 
note, meritevoli di attenzione. 

«La Rivolta» (1° genn.-26 mar. 
‘10), 12 nn. Testata illustrata solo 
sul primo numero. Più volte “Racco- 
mandiamo vivamente ai nostri amici 
di leggere la rassegna internazionale 
«Poesia». di F. T. Marinetti”. Dal n. 
2 (8.1.'10) si comunica l'uscita de 
«La Demolizione» di O. Dinale, con 
articoli del medesimo e scritti di Ezio 
Bartalini, Paolo Buzzi, Pietro Belli 
(Libero). Sul n. del 15 genn. viene 
riproposto Il Treno 0,00-Poema in 
prosa di Notari, tratto da «Poesia», in 
occasione del processo a suo carico 
per “lesa maestà”, oltre all'articolo Il 
fuoco di Virgilio Gozzoli. Sul n. del 
20 genn. si pubblicizza il Nuovo 
canzoniere dei ribelli con canti e inni 


rivoluzionari di Dinale, Ferrini (Folgo- 


rite), Prampolini, Zavattero, Pietro 
Gori, Filippo Turati e altri. Il 26 febb. 
si presenta l'articolo, a firma Zara- 
thustra, Dei piaceri e delle passioni. 
| redattori sono in palese contatto 
con parte del futurismo di sinistra, 
.gravitante attorno a «Poesia», e ai 
futuristi Dinale, Belli, Lucini, con pro- 
babile tramite A. Ciattini, tipografo di 
questo settimanale e de «La Tempra» 
(Pistoia, ‘15-'20) sulla quale tratterà 
anche, come articolista e recensore, 
di futurismo di sinistra. 

«Ficcanaso sa tutto!», n.u. per le 
elezioni amministrative del 22 gen- 
naio 191 e poi ripreso da un «Ficca- 
naso» più tardo (n.u., 1° maggio ‘13). 
Qui Gozzoli è Vir che, già porzione 
del proprio nome, sta a significare e a 
legarsi a “virile” e alla testata «VIR», 
di area individualista uscita fra ‘07 e 
‘08 a Firenze redatta da G. Monanni 
(L'Aretino). Il n.u., si presenta come 
.Umoristico indipendente’ di saggio 
e destina ai candidati molta ironia 
e a volte sarcasmo, contestando 
atteggiamenti clericali e/o sindacali. 
Il giornale è organizzato anch'esso 
secondo un linguaggio a un tempo 
classico e attento alle sollecitazioni 


i ` 
E RR 
SS FERIE SE RARA 


FERIRE 


dei blocchi contrapposti preferendo 
un deciso orientamento verso la 
rimozione a ogni costo della stessa 
ideologia in favore di una definitiva 
riconciliazione tra gli opposti, ci 


insegna almeno una cosa, e cioè 


che l'abbandono della storia, come 
elemento fondativo e indispensabile 
per una miglior. comprensione del 
passato, lo schiacciamento sul pre- 
sente, la rinuncia all'analisi critica e 
per quanto possibile all’obiettività nel 
ricostruire passaggi essenziali degli 
eventi che hanno costituito l'ossa- 
tura delle vicende più importanti del 
nostro Paese, forniscono materia 
sufficiente a dismettere un insieme 
di ricordi e di fatti, che per quanto 
complessi e contraddittori, stanno 


alla base della nostra contempo- 


raneità e ne hanno determinato 
l'evoluzione. 

Ricordare il passato per meglio 
vivere il presente, al contrario, è 
esercizio paziente e qualche volta 
sfibrante. Ma soltanto così, discuten- 
do criticamente su ciò che è stato, 
potremo gettare uno sguardo sul 
futuro, apprestandoci a viverlo nel 


paroliberiste. Si snoda attraverso 
editoriali, occhielli, articoli di cultura, 
critica ecc., tutti sul tema antielettora- 
le scanditi da firme a doppio pseudo- 
nimo “Lorenzo stà cheto” (Stecchetti) 
o “Vincenzo a Monti” tutti “al secolo 
Gigi Vizzo-Rollio” e cioè egli stesso. 
Testo godibile da leggere ma anche 
da vedere e probabilmente ancor più 
interessante per chi conosce nell’inti- 
mo Pistoia dell'inizio Novecento. 
«Per un mantellaccio», n.u. del 
10 ott. ‘11. Sott.: ‘questo beffardo 
fogliaccio è dedicato a Fondo de 
Bedi, fratello (in giornalismo) caris- 
simo (£. 4,20 la settimana) che sulla 
rena volubile dell’arte sembenelliana 


colla sua prosa mesta e sdolcinata’ 


sa stracciare e trinciare ogni tanto 
un giudizio eterno ed uguale infinito 
monologo”. 

-© L'uso dei numeri unici è spesso 
quello di offrire la tribuna per espri- 
mere sentimenti, giudizi, rivendica- 
zioni puntuali e perciò significativo 
di un comportamento libero nell'uso 
pubblico della comunicazione. Con 
l'occasione di un pezzo di critica 


teatrale, Gozzoli crea esso stesso 


una pièce teatrale con personaggi 
come Rollio (parte di un suo pseud. 
prodotto dall’anagramma del suo 
nome e cognome (Gigi Vizzo-Rollio). 
Col numero unico in esame si trova 
quindi l'occasione per rilanciare lal- 
tro («Ficcanaso») del 22 genn. e lan- 
ciarsi in spericolato paroliberismo. 
«Il Marchesino figlio di papà», 
quindicinale, 4 nn. fra 15 mar. e 
1° magg. ‘15 nell’imminenza della 
Guerra Mondiale. Caratteri simili 
al «Ficcanaso», con qualche gioco 
linguistico di tutto interesse come un 
“Miss Khoscio” divertente e ironico. 
Gli interessi di Gozzoli fra arte e 
politica, fra poesia e sperimentazio- 
ne linguistica, proseguono con la 
scrittura di testi teatrali, melodrammi 
e sonetti e versi. A 
«Iconoclasta!». 1a serie, con n. 


. di saggio del 23 apr. '19, poi con 


regolarità dal 17 magg. (a. l, n. 1)al 
26 nov. ‘19 (n. 10). La 2a serie dura 


dal 1° genn. ‘20 (a. In. 1) al 15 apr. 
‘21 (a. II, n. 3). Dopo le aggressioni 


fasciste e la distruzione della tipogra- 
fia con la conseguente fuoriuscita in 


senza congedo 


miglior modo possibile, costruendo- 
lo, in una parola, a partire da una 
continua. interrogazione su quanto 
ci ha preceduto. 

Il libro di Marco Rossi va proprio 
in questa direzione, proponendo una 
riflessione, storiograficamente matu- 
ra e con convincente stile narrativo, 
intorno ad un bienno che va consi- 
derato come costitutivo della nostra 
storia repubblicana. Due anni, quelli 
che vanno dal ’45 al ’47, decisivi sot- 
to molti punti di vista. Il 25 aprile del 
1945 non si era in realtà concluso, 


come la stessa data celebrativa nel . 


tempo a venire in qualche maniera 
avrebbe voluto sancire, lo scontro tra 
partigiani e fascisti, destinato a pro- 
trarsi ben oltre e non soltanto con le 
armi in pugno. In quel breve volgere 
di mesi si assistette, infatti, in aperta 
contestazione alla linea strategica 
promossa dal Partito comunista di 
Togliatti per una rapida ricomposi- 
zione delle fratture e di inconciliabili 
pratiche sociali e politiche, “visioni 
del mondo” verrebbe quasi da dire, a 
un diffuso rigurgito di quello che Ros- 
si chiama il “ribellismo” che “seppur 


Francia, la 3a serie si stampa a Parigi 
(1 magg. "24, a. I, n. 1-25 lug. ’25,a. 
Il, n. 7). In tutto 34 nn. Illustrata dal 
pittore futurista-anarchico Governato 
(Cromatico), contiene frontespizi, 
“parole in libertà” e operazioni di “ri- 
voluzione in tipografia” realizzate da 
Gozzoli. Critiche verso tali aperture 
il 2 lug. ‘19, sono espresse da Carlo 
Molaschi e da Novatore (Ricieri Abele 
Ferrari), Nel cerchio della vita (a. 
I, n.1, 1 genn. ‘20) e provocano la 
reazione di Berneri difeso da Gozzoli 
(n. 4, 1 mar. ‘20). Il 1 genn. ‘20, con 
Brevis Prefatio, Vir (Gozzoli) aveva 
dichiarato chiaramente il suo intento 
di accogliere “scritti sull'arte e sulla 
evoluzione o meglio rivoluzione che 
essa Arte stà attuando[...] Ed ora, 
a noi!”. Quindi ulteriori polemiche 


oien 


minoritario, coinvolse in modo spon- 
taneo migliaia di volontari”, delusi 
nei propositi di riscossa sociale per 
la quale avevano creduto in origine 
di dover combattere. Molti accorsero 
al richiamo della rivolta permanente 
in nome di una liberazione sociale 
che era apparsa, sin dai primi giorni, 
ampiamente disattesa quando non 
addirittura tradita. 

Ribelli senza congedo è la storia, 
a suo modo, di un’epopea rimossa un 
po’ troppa in fretta, di grandi affetti 
respinti, di un “gettare il cuore oltre 
l'ostacolo” che sorprese, per la forza 
di quella spinta e di quel desiderio, 
gli stessi protagonisti di quei giorni. 
In molti casi fu anche un destino di 
dolore e di una sconfitta dell'anima 
che pesò su tanti e che si stemperò 
nel clima afono di una nazione che 
non è mai riuscita a trovare il ban- 
dolo della matassa ingarbugliata, dal 
cinismo e dall’ipocrisia di apologeti 
in cattiva fede e storici disattenti, 
attorno alla memoria degli italiani. 


Mario Coglitore 


Novatore/Berneri il 20 febb. 1921. Vi 
collaborano Giovanni Rolando, Leda 
Rafanelli, Paolo Buzzi, Novatore, con 
un curioso fumetto; Governato, che 
illustra scritti e testate. 

Importanti articoli e saggi da 
segnalare: Il futurismo in soffitta (n. 
10, 1920); Trapasso (n. 3, 1920); Il 
mattaccio (n. 8, 1920) di Gozzoli; Il 
paese del male (n. 4, 1920); AI di 
sopra dell'Arco (n. 5, 1920) e Fra la 


tempesta (n.14,1920) di Novatore. 
|. Alberto Ciampi 


1 Cfr., A.Ciampi, ad nomen, in E. Godoli, a 
cura di, Dizionario del Futurismo, 2 voll., Vallec- 
chi, Firenze 2001; A. Ciampi - L. di Lembo, ad 
nomen, in M. Antonioli, a cura di, Dizionario degli 
Anarchici Italiani, 1° vol., Bfs, Pisa 2003. 


Rettifica. 


Pubblichiamo una rettifica fat- 
taci pervenire dall'autrice al pezzo 


“Economia politica dello stupro” 


pubblicato sul numero doppio per 
l'otto marzo (UN n. 9/2009). 

Accanto alla rettifica, doverosa, 
la bella notizia: l'articolo di Umanità 
Nova è stato ripreso dalla pubbli- 
cazione rumena Gazeta Romanea- 
sca. 


<< [Riguardo a] il mio articolo 


-Economia politica dello stupro, pub- 


blicato originariamente in Umanità 
Nova e ora tradotto e ripreso da 
Gazeta Românească, settimanale 
d'informazione delle comunità ru- 
mene residenti in Italia. Mi fa un 


piacere enorme per motivi facilmente. 


intuibili a quant* sono attiv* nella 


lotta al razzismo e al sessismo, ma ` 


anche perché mi da l'opportunità di 
rettificare quanto ho scritto a propo- 
sito della confessione religiosa di 
Giovanna Reggiani che era in realtà 
valdese e non cattolica, come mi ha 


fatto notare Patrizia Ottone, che da 


tanto mi accompagna in Marginalia 


con affetto e puntuali note e osser- 


vazioni. ll suo commento e le mail 
che ci siamo scambiate a partire 
dal mio errore (uno “scherzo della 


memoria” dovuto alla non rilettura, 
mai giustificabile, delle fonti) ha inne- 
scato un fecondo ragionare intorno 
al concetto di “minoranza”. Giovanna 
Reggiani era, in quanto valdese, 
appartenente ad una minoranza, 
minoranza storicamente persegui- 
tata ed emarginata dalla chiesa cat- 
tolica come anche dal fascismo che 
la considerò religione “straniera”. 
Interessante sarebbe quindi analiz- 
zare come i media (in un contesto 
dove forte è l’uso delle religioni per 
alimentare il discorso sullo “scontro 
di civiltà") abbiano posto, all’epoca 
dello stupro/omicidio, grande enfasi 
sul doppio rito valdese/cattolico (il 
marito era di confessione cattolica) 
usato per i funerali e alle iniziative 
e dichiarazioni volte a sottolineare 
l'apparteneza dei valdesi alla gran- 
de comunità cristiana. Al di là delle 
intenzioni della famiglia Reggiani 
(che ha respinto con forza ogni uso 
strumentale dello stupro in chiave 
razzista e securitaria), credo sia 


possibile ravvisare in questa enfasi,- 


un tentativo di diluire la “minoranza” 
nella “maggioranza”, una rappre- 
sentazione tendente a sopprimere, 
al momento oppurtuno, l'eccesso di 
potere di quest'ultima [...].>> 
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= 


festazione nazionale nel- 
la seconda metà di maggio, 
contro la legge Bossi-Fini, 
contro il “Pacchetto sicu- 
rezza” del governo e per 
affermare che non accettia- 
mo il razzismo e le espul- 
sioni come risposta alla 
crisi! 


Vi aspettiamo domenica. 10 
maggio! 


BCCHIO 


| 


bilancio n° 17 
al 24/04/2009 


ENTRATE 


ABBONAMENTI DI 
BORGIALLO: A.Trucano, 50,00 
IVREA: a/m Tiziano, Bibl. 
Civica: NC.Nigra”,. 45.00 
AREZZO: a/m Diaframma, 
Bibi:Città di Arezzo, 28,92 
S.POLO TORRILE: a/m Tizia- 
No, G.Pazzoni; 45400 
.Totale € 168,92 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BORGO S.LORENZO: R.Fantoni, 
00000 CHIETI: a/m Tiziano 


F.Palombo,: 80,00 
Totale € 160,00 
TOTALE ENTRATE 

i € 328,92 
USCITE 
composizione impaginazione 
Mod €. L91::00 
stampa n°17 € 426,00 


spedizioni n°17 


= 230,00 
pags LE: TNT trace 
n.88058588 Sol, Z0 


TOTALE USCITE € 1.644,26 


saldo n°17 
"€ 1.315,34 
saldo precedente ; 
| € 02060795 
SALDO FINALE 
€ 3.745,61 


Nota al bilancio: da que- 
sta settimana i costi della 
voce “stampa” sono cre- 
sciuti del 5% per un ade-. 
guamento dei prezzi della 
tipografia che erano fer- 

mi da vari: annii. Lettori; 
sostenitori è diffusori ne 
tengano conto. 


zic@zeroincondotta.org 


Recapito postale: 
AUTOGESTIONE 
casella postale 17127 
Milano 67, 20128 Milano 


Telefono: 3771455118 


www.zeroincondotta.org 


A cura della 


della Federazione 


Commissione Lavoro 


Anarchica Milanese 


Siviglia: 
assolti 


Sguiglia 
e Javier Toret 


Nico 


Il 29 aprile 2006, in preparazio- 
ne della May Day, un centinaio di 
precari irruppero mascherati nel 
supermercato Plus in calle Arroyo a 
Siviglia, accompagnati dalla “Virgen 
de la precariedad”, per protesta 
contro il licenziamento di Fatima 
Fernandez. 

Per un'ora le casse del supermer- 
cato restarono ferme, mentre i dimo- 
stranti lanciavano slogan chiedendo 
lavoro e diritti per tutti, per poi uscire 
dai locali portandosi dietro tre carrelli 
carichi di merce. 

Durante la manifestazione, Nico- 
las Sguiglia e Javier Toret, rappre- 
sentanti sindacali rispettivamente 
della CGT e della SOC-SAT, inter- 
vennero per giungere a un accordo 
con la proprietà che, invece, sporse 
denuncia contro i due compagni. 

Il 17 aprile scorso si è finalmente 
svolta la prima e unica udienza del 
processo nel quale i due compagni 
rischiavano addirittura due anni di 
galera in quanto accusati di “rapina 
con intimidazione”. 

Il giudice ha assolto Nico e Javier, 
riconoscendo nel loro operato una 
azione unicamente di mediazione 
con la direzione del supermercato 
per la revoca del licenziamento della 
compagna Fatima. 


Soddisfazione quindi per tutte le 


organizzazioni sindacali e sociali 
che, a Siviglia e in tutta la Spagna, in 
| questi mesi hanno sostenuto Nico e 
Javier con manifestazioni e presidi. 


I ricercatori a 
Nerviano 
lottano contro 
la chiusura, 
dell’azienda, 


Nell’ hinterland milanese, Nervia- 
no Medical Sciences, il più impor- 
tante centro di ricerca europeo di 
farmaci antitumorali, è stato gratui- 
tamente ceduto nel 2004 da “Pfizer”, 
prima multinazionale farmaceutica 
mondiale, alla “Congregazione dei 
figli della immacolata concezione”, 


« -“#£ 


A cura di Raffaele 


Polonia: 
| azione diretta 


Il 24 aprile attivisti dell’Unione 
dei Sindacalisti e del “Workers Ini- 
tiative” (Iniziativa dei lavoratori), in 
collaborazione con la Federazione 
Anarchica, hanno occupato gli uffici 
amministrativi dell'ospedale psichia- 
trico di Bielsko-Biala. | lavoratori 
dell'ospedale sono in lotta contro il 


ente di diritto vaticano, assieme a 
una ricca dote di 250 milioni di euro. 
La multinazionale doveva disfarsi in 
modo pulito del centro, originaria- 
mente della Farmitalia Carlo Erba, 
che aveva acquisito la Pharmacia. 
Per l'ente della “Congregazione” è 
stata un'occasione per entrare nel 
mondo “degli affari della ricerca” e 
nelle stesso tempo acquisire gra- 
tuitamente il patrimonio immobiliare 
del centro (valore dai 130 ai 160 mi- 
lioni) per intraprendere operazioni di 
speculazione nel territorio. A causa 
del mancato arrivo dei finanziamenti 


statali promessi a sostegno della ri-. 


cerca, il consiglio d'amministrazione 
di Nerviano ha minacciato di portare 
i libri in tribunale il 6 aprile scorso, 
fatto che provocherebbe il fallimento 
e la conseguente perdita dell’occu- 
pazione per tutti i 650 lavoratori, 
ricercatori, impiegati e operai, oltre 
300 addetti dell’indotto. 

Le dismissioni del centro sono 
state contrastate da una partecipata 
mobilitazione dei lavoratori, iniziata il 
18 marzo con un presidio a Saronno 
davanti alla sede della Congregazio- 
ne, seguita da una manifestazione 
sotto il Pirellone, sede della regione, 
e culminato il 2 aprile con il blocco 
della statale del Sempione. L'elevata 
partecipazione dei lavoratori alla 
lotta ha portato alla convocazione di 
un tavolo di trattativa per il 16 aprile 
tra sindacato, consiglio d'ammini- 
strazione, Congregazione e regione 
Lombardia. Per scongiurare la chiu- 
sura del Centro ricerche di Nerviano 
i lavoratori continuano a mantenere 
un elevato livello di mobilitazione, sia 
per difendere i propri posti di lavoro 
che per salvaguardare un importante 
settore di ricerca che dovrebbe es- 
sere d'interesse generale. 


Contro la cri- 

minalizzazione 
delle lotte alla 
Fiat di Pomi- 

gliano 


Nel gennaio 2008, allo stabilimen- 
to Fiat di Pomigliano aveva preso il 
via il “piano Marchionne”, con lan- 
nuncio di licenziamenti e l'evidente 


intento di alimentare un clima di © 


paura tra i lavoratori, confinando 
quelli più combattivi nel reparto 
logistica di Nola. 

Di fronte alle mosse dell'azienda i 
lavoratori avevano reagito con scio- 
peri e presidi ai cancelli che durarono 
per ben sei giorni ottenendo la so- 


progetto privatizzazione, contro la 
riduzione dei posti letto e per l'au- 
mento dei salari. Due settimane fa 
i lavoratori avevano deciso di scen- 
dere in sciopero, ma non lo avevano 
ancora messo in atto. | compagni di 
“Workers' Initiative” hanno avanzato 
la proposta di rifiutare la privatiz- 


zazione e creare una cooperativa 


gestita direttamente dai lavoratori 
dell'ospedale. 


Fonti: 
http://cia.bzzz.net 
www.ainfos.ca 


lidarietà dei movimenti sociali della 
Campania e di numerosi lavoratori 
di altre aziende. 

Oggi, per quei fatti, la procura ha 
inviato 16 avvisi di garanzia di cui per 
altro i diretti interessati sono venuti 


Francia: 
No Border Camp 


Fra il 23 e il 29 giugno si terrà 
a Calais (Francia) un campeggio 
no border. Sono previste azioni in 


solidarietà ai migranti e contro le. 


frontiere, dibattiti e incontri sul tema 
dell’immigrazione e del razzismo. 
Calais è il punto in cui centinaia di 
migranti provano a raggiungere la 
Gran Bretagna per ricongiungersi 
alla propria famiglia e cercare una 
vita dignitosa. Mentre in Francia 
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a conoscenza solo leggendo i propri 


nomi sui giornali. 

Ancora una volta la magistratura 
si è schierata con i padroni, proprio 
in un momento in cui è sempre più 
forte il timore di una chiusura dello 
stabilimento. Un'azione, quella dei 
magistrati, con levidente scopo di 


sono abbandonati a loro stessi: un 


centro di assistenza gestito dalla 
croce rossa è stato chiuso nel 2002 
e da allora l’unica azione intrapresa 
dal governo francese è quella di mili- 
tarizzare la zona costiera e deportare 
i migranti nei centri di espulsione 


| sparsi sul territorio francese. L'ultima 


retata risale al 21 aprile: nella zona 


. di Calais si è scatenata una caccia 


all'uomo sistematica condotta da 500 
gendarmi. 200 migranti sono stati 
arrestati e deportati. Subito dopo il 
governo ha fatto sapere che l’accam- 


ONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


intimidire gli operai, colpire chiun- 
que combatta contro la precarietà 
e criminalizzare coloro che reagi- 
scono alla crisi con.la lotta sociale 
e sindacale. 

Uno sciopero, un picchetto, una 
manifestazione di lotta e di rabbia è 
etichettata con parole che esprimono 
sin troppo bene l’intento criminaliz- 


„zante: gli operai sono accusati di 


” [14 [o 


“violenza privata”, “minacce”, “vio- 
lazione dell’ordinanza di sgombero” 
eccetera. 


La CUB, COBAS, SDL hanno. 


già in cantiere diverse iniziative di 
risposta. Non sarà permesso tratta- 
re come un criminale chi lotta per i 
propri diritti. 


Milano: 

i poliziotti 
manganellano 

e un operaio 
Alfa Romeo 
viene processato 


Il 20 aprile nel tribunale di Milano 


. Massimo Vinci, operaio della Fiat e 


delegato dello Slai Cobas, è stato 
processato con l'accusa di aver 
colpito con un bastone l’auto del- 
l'allora sindaco di Milano Gabriele 
Albertini. 

Il fatto si sarebbe svolto nel set- 
tembre 2004, durante una manifesta- 
zione di protesta contro le espulsioni 
dei lavoratori dell’Alfa Romeo di 
Arese messe in atto dall'azienda, 
mentre l’Albertini partecipava a una 
cerimonia ufficiale nel quartiere 
Bicocca. 

In quella occasione ci furono gravi 
incidenti provocati dalle forze di po- 
lizia che aggredirono i manifestanti. 

Il P.M. aveva chiesto la condanna 
a due anni di carcere. Il lavoratore, 
difeso dall'avv. Mirko Mazzali, ha 
dimostrato che l'accusa era infonda- 
ta, in quanto nell'occasione “aveva 
in mano una semplice bandiera con 
un'asta di plastica...” per cui il Tribu- 
nale l’ha assolto. 

“Massimo Vinci è stato messo in 
cassa integrazione a zero ore dal 
2002 ed è stato licenziato dalla Fiat 
il 1° marzo 2008” dichiara lo Slai 
Cobas dell'Alfa Romeo, concluden- 
do: “Basta speculazioni sull’area di 
Arese. Vogliamo lavoro per Massimo 
e gli altri compagni licenziati”! 


Per contatti e invio informazioni: 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


O 
pamento autorganizzato dove vivon 
centinaia di persone verrà chiuso 


con la forza e non verrà aperto alcun . 


centro di assistenza. Intanto molti 
abitanti di Calais e diversi attivisti 
antirazzisti sono sotto accusa per 
aver dimostrato solidarietà pratica 
ai migranti, atto che in Francia è 
reato penale. 


Fonti: 
http://calaisnoborder.eu.org 
http://noborders.org.uk 
www.noborder.org 
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